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MARIO
BARBI

Da un po’ qualcosa non gira bene nel
motore del Partito democratico.

Tutto sembra ridotto ai congressi di Ds
e Margherita, gli unici partiti a cui è or-
mai associato il simbolo dell’Ulivo. I due
partiti necessari, ma non sufficienti…
Ed è di questa non-sufficienza che in-
tendo parlare qui. Si dice che il ripie-
gamento su se stessi è inevitabile in
questa fase congressuale e che tutto
cambierà dopo. Temo che non sia co-
sì. Il modo in cui si fanno i congressi
determina il modo in cui essi delibe-
reranno la scelta del Pd e ciò condizio-
nerà la fase successiva. Fassino, conte-
stato dalla sinistra interna, punta alla
massimizzazione dei consensi alla sua
mozione. Comprensibile, ma non sem-
pre ciò aiuta la chiarezza. La Marghe-

rita, formal-
mente unita
nella scelta del
Pd, è dilaniata
nella lotta tra
le varie com-
ponenti che
cercano di as-
sicurarsi un
vantaggio ne-
goziale. 

La verità è
che i congressi si svolgono senza un
“pubblico” che sproni i giocatori (iscrit-
ti e gruppi dirigenti) a porre le basi per
un nuovo e più ampio campo di gioco,
con altre regole e aperto a nuovi ade-
renti. Si è creata – ri-creata – in questa
fase una distanza tra i “partiti degli
iscritti” e la “democrazia dei cittadini”.
Lasciati soli dal popolo dell’Ulivo – ra-
zionalmente evocato ma di fatto tenu-
to ai margini –, i due partiti promotori
del Pd rischiano la fusione fredda, ver-
ticistica e per quote, con una “assemblea
costituente” chiusa e nominata dall’al-
to. Magari giustificando questo esito
con la necessità di fare presto. Sarebbe
un travisamento della promessa del-
l’Ulivo. Sarebbe anche lo stravolgimento
delle aspettative suscitate dalle Prima-
rie 2005 e dal successo della lista del-
l’Ulivo nelle elezioni dell’aprile 2006, se-
guite dalla costituzione dei gruppi uni-
ci dell’Ulivo alla camera e al senato.

Qualcuno potrebbe sostenere che
quella descritta è un’impressione do-
vuta alla crisi politica delle ultime set-
timane e che la realtà è diversa. SEGUE
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Il governo auspica che Telecom ri-
manga italiana e che il capitalismo

finanziario nostrano sia «all’altezza
della sfida». Sono i ministri Bersani
e Gentiloni a esortare banche, assi-
curazioni e fondi pensione ad acqui-
stare la quota di Olimpia, holding di
controllo del gruppo di telecomuni-
cazioni, messa formalmente in ven-
dita dal cda di Pirelli lunedì sera. Non
tanto per interferire in vicende di mer-
cato ma per garantire la sicurezza del-
lo stato italiano. Per il ministro delle

comunicazioni infatti «il futuro della
rete principale di tlc è molto impor-
tante per il paese».

La cessione di Telecom è figlia
della lotta ai vertici alti della società fra
azionista di riferimento (Marco Tron-
chetti) e presidente (Guido Rossi).
Una battaglia che rischia di conse-
gnare l’ex monopolista in mani russe:
sono in corso trattative con Afk Siste-
ma, gigante guidato da Yevtushenko,
uno dei tanti oligarchi che hanno fat-
to fortuna grazie a Putin. A PAGINA 4

I russi confermano l’interesse su Olimpia. Gentiloni e Bersani a favore di interventi italiani

Ministri preoccupati: il duello Tronchetti-Rossi apre le porte agli stranieri

Si riapre la danza Telecom,
il governo lancia l’allarme C’è stato un momento, nel pieno

della legislatura scorsa, nel qua-
le la guardia costiera rimaneva ferma
nei porti, le volanti parcheggiate nel-
le questure, gli agenti senza contrat-
to. Senza benzina, senza un euro. Ba-
sterebbe questo ricordo per sma-
scherare la strumentalità con la qua-
le ora Berlusconi cerca di cavalcare il
tema della sicurezza negata ai mila-
nesi. Un sindaco solerte gli ha appa-
recchiato la tavola e organizzato il cor-
teo, lui alza la voce come fosse stato
all’opposizione per vent’anni.

La vergogna va denunciata, ma
prendersela con Berlusconi è sforzo
vano. Prendersela con Letizia Morat-
ti vale un po’ più la pena, perché ci so-
no state occasioni nelle quali il cen-
trosinistra le ha reso omaggio, e non
solo istituzionale. C’è stata correttez-
za di rapporti, un lavoro proficuo per

la città. Lei ri-
cambia rom-
pendo il filo
del dialogo e
sterzando
sul terreno
più viscido,
quello della
paura. L’im-
provvisa e
improvvisa-
ta campagna

avrà successo, ma effimero, come ca-
pita sempre a chi governando fomenta
la protesta ma non indica soluzioni.

Roma, però, alla coppia Berlu-
sconi-Moratti ha fatto un regalo che
poteva risparmiarsi. Da Torino, Sergio
Chiamparino si inalbera: se siete sta-
ti così subalterni da precipitarvi a da-
re soddisfazione alla Moratti (vana-
mente), da ora in poi non farò sconti
neanche io. Ha ragione, però anche lui
muove dal particulare.

Il problema è che la risposta pro-
gressista moderna a tutte le Moratti
passa attraverso investimenti in sicu-
rezza autentici, colossali, non episodici
o d’emergenza. Non inseguendo il po-
pulismo, ma assumendo con orgoglio
e convinzione la parte dei difensori dei
più deboli contro la violenza quoti-
diana diffusa, quella più temuta. Il mi-
nistro degli interni è persona adatta al
ruolo. Ma per le diverse sinistreche ha
intorno, accettare la centralità del te-
ma sicurezza implicherebbe una ri-
voluzione copernicana che non è
neanche cominciata.

Non inseguite
Moratti.

Precedetela

La destra non
ha titolo per
cavalcare il
tema sicurezza
La sinistra non
lo ha nel cuore
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Chiuso in redazione alle 20,30

Lo “spirito 
di Orvieto” si è
spento lasciando
il campo
alle diffidenze
tra Ds e Dl

“EUROPA” ALLE PRESIDENZIALI FRANCESI

Èarrivata anche a Saint Denis la “bayroumania”.
«Tutta Saint Denis è stanca dell’amministra-

zione comunale che non funziona e ha voglia di
cambiare» dice una commerciante di 42 anni, e tut-
ta la banlieue di Parigi, ieri, era in strada ad aspet-
tare Francois Bayrou, il candidato Udf alle presi-
denziali convinto che qui si possa vincere. Molti gli
immigrati o figli di immigrati che vedono in lui «l’uo-
mo nuovo», «più alla mano e più semplice», ma che
aspettavano anche qualcuno che, come lui, delinea
il sogno di creare una società unita: «Abbiamo bi-
sogno di di un paese e di un progetto per vivere in-
sieme» dice loro un Bayrou certo che serva «un go-
verno nuovo che faccia lavorare insieme la destra e
la sinistra». VALENTINA LONGO A PAGINA 5

Con Bayrou nella
banlieue di Parigi

Il 24 la Giornata Fai, ecco i 500 monumenti da visitare @Vota le sette meraviglie del mondo moderno. 21 opere finaliste @ I diari della moglie di Darwin svelano la vita del naturalista

La Lega va da Prodi e apre a modifiche
elettorali e costituzionali. Domani è il
turno dell’Udc. Berlusconi boccia tutto
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G seven

Due efficaci azioni repressive,

nelle città adatte: Napoli e Pa-

lermo. Colpite due bande peri-

colose: dipingevano graffiti, quel-

lo sulla Circumvesuviana (bel

posto...) era lungo quaranta me-

tri. Denunce anche per i mino-

renni, multe pesanti. Sarà giu-

sto combattere i writers. Ma a

Napoli e Palermo, l’illegalità da

reprimere è questa?

Writers
R O B I N

Riunione fino a tardi, come nelle mi-
gliori tradizioni. I parlamentari del-

l’ex correntone, riuniti a Montecitorio,
hanno passato la sera a discutere attor-
no a un interrogativo cruciale: quando
usciamo dal partito? Sembra infatti di
capire che il dibattito non verta più sul
se recidere il proprio ramo da una Quer-
cia che va ormai dritta verso il Partito de-
mocratico. Ma quando farlo. Se prima
o dopo. Cioè se staccare la spina alla fi-
ne dei congressi di sezione o se bere l’a-
maro calice fino al congresso naziona-
le di fine aprile. In soldoni, se disertare
o meno le assise di Firenze.

Come è evidente, non si tratta di una
scelta facile. Non andare ai congressi cit-
tadini e poi a quello nazionale sarebbe
molto grave: una specie di scissione

preventiva, qualcosa che nemmeno gli
antenati di Livorno osarono mettere in
atto, quelli abbandonarono il teatro Gol-
doni ma almeno ci erano andati. È pu-
re vero che andare a Firenze sarebbe
egualmente pesante. Coi numeri delle
sezioni che già indicano la vittoria di Fas-
sino, persino con la sorprendente
performance di Angius, all’ex corren-
tone restano in mano cifre tutt’altro che
astronomiche: il 15 o poco più. Finiti i
congressi di sezione, quelli in cui si vo-
ta, la decisione è presa: a che serve an-
dare ai congressi cittadini e a quello na-
zionale? Per fare che, se abbiamo per-
so? Magari ci contestano pure. Proba-
bilmente (ancora non lo sappiamo) al-
la fine seguiranno De Coubertin: l’im-
portante è partecipare. (m. la.)

GUIDO
MOLTEDO

Discorrendo con David Freedman,
è inevitabile tornare con la men-

te al celeberrimo “pensiero” di Mao
Tzedong che divenne un po’ la ban-
diera del ’68: «Grande è il disordine
sotto il cielo, dunque la situazione è
eccellente». Freedman non si spinge
così in là, non è un estremista né un
rivoluzionario: il suo è un elogio so-
brio ma ben argomentato del disor-
dine; meglio ancora, è una critica se-
vera dell’ordine e della sua ricerca a
tutti i costi. Con Eric Abrahamson, ha
appena pubblicato un libro che ha fat-
to molto discutere in America e pre-

sto sarà anche nelle nostre librerie: A
perfect mess: the hidden benefits of di-
sorder (Un caos perfetto: i vantaggi na-
scosti del disordine, ndr.). 

«Il nostro libro – spiega Freed-
man – indaga su come, in certe oc-
casioni, almeno, un certo grado di di-
sordine possa essere un fatto assai po-
sitivo, anche se per la maggioranza
della gente è una cosa negativa. E que-
sto lo osserviamo in tante situazioni,
che coinvolgono persone, organiz-
zazioni, imprese, la scienza e l’arte». 

In inglese, però, il termine disor-
der significa disturbo. Si dice, per
esempio, mental disorder…

Già, è una delle tante associazioni
negative che si fanno con la disorga-
nizzazione. In tanti hanno studiato in

passato la disorganizzazione, conno-
tandola, nella maggior parte dei casi,
in senso negativo. Da questa impo-
stazione iniziale derivano anche le
“prove” negative che le sono associa-
te. So che in italiano la parola messi-
ness è spesso tradotta con “casino”.

Una parolaccia…
Lo so, è una brutta parola e signifi-
ca “bordello”. Lo noto anche nel li-
bro. Non tanto in inglese, ma in
molte lingue le parole che indicano
il disordine e il bordello sono sino-
nimi. Questo avviene nel Medio
Oriente, in gran parte dell’Europa
ma non negli Stati Uniti. In Inghil-
terra spesso si usa la parola italiana
“bordello” per indicare il disordine.

SEGUE A PAGINA 8

VLADIMIR

Putin torna in Vaticano. E tutti pen-
sano, con un realismo assai condi-

visibile, che una nuova stagione di di-
sgelo è ormai in fase avanzata. A ben leg-
gere tra le righe, lo ha detto in una sua
recente intervista anche il nunzio Men-
nini, il rappresentante del Vaticano a Mo-
sca. Un personaggio che in Vaticano in
tanti aspettano che la Provvidenza, qua-
lora essa riuscisse a superare le tante non

disinteressate manie clericali, decida di
chiamarlo ad occupare il ruolo di sosti-
tuto della segreteria di stato. Ha detto
dunque Mennini che il papa di Roma e
il patriarca di Mosca potrebbero incon-
trarsi a metà strada, in una città europea,
anche abbastanza presto. Tra i giornali-
sti la notizia circola da tempo e l’incon-
tro viene ipotizzato a Vienna durante
l’anno, a settembre. Comunque vadano
le cose, per non venire anche questa vol-
ta a San Pietro con le mani vuote, Putin
ha affrontato veramente una grande
impresa. SEGUE A PAGINA 10
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L’INTERVISTA

Carlo Scarpa:
«Importante

la qualità
di chi investe»

RAFFAELLA CASCIOLI

A PAGINA 4

Quello che Putin
è venuto a dire al papa

ALDO MARIA
VALLI

Essere battezzati implica coerenza, e
la coerenza richiede la pubblica te-

stimonianza della propria fede, un do-
vere tanto più urgente per chi ricopre
incarichi di responsabilità politica.
L’affondo del papa si trova proprio nel
cuore dell’esortazione apostolica post-
sinodale Sacramentum caritatis, testo
articolato, a tratti con il tono del vade-
mecum, elaborato dal papa dopo il si-

nodo dei vescovi dedicato all’eucaristia.
Esiste una “coerenza eucaristica”,

spiega Benedetto, a cui bisogna atte-
nersi con rigore, perché la fede non è
mai una questione soltanto privata,
senza conseguenze sulle nostre rela-
zioni sociali. Ecco allora il dovere del-
la testimonianza, che vale sì per tutti i
battezzati «ma si impone con partico-
lare urgenza nei confronti di coloro
che, per la posizione sociale o politica
che occupano, devono prendere deci-
sioni a proposito di valori fondamen-
tali». SEGUE A PAGINA 10
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Chi deve
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La sinistra: quando uscire?
QUERCIA � I TORMENTI DELLA MINORANZA 

«Il disordine italiano? Una virtù»
BEST SELLER � PARLA DAVID FREEDMAN AUTORE DI UN LIBRO CHE ELOGIA IL “CASINO”

Non si capisce bene cosa inten-
dano i politici che chiedono al

governo di «intervenire» nella vicen-
da Telecom. Col precedente del caso
Rovati, e dopo tanti attestati di ri-
spetto per la reciproca autonomia fra
politica e finanza, le parole pronun-
ciate ieri da Gentiloni e Bersani sem-
brano più che sufficienti. In presen-
za, tra l’altro, di un evidente conflitto
fra la proprietà Pirelli e il manage-
ment Telecom, ci mancherebbe altro
che il governo si intromettesse (a me-
no che non si pensi ancora a ri-na-
zionalizzazioni o cose simili).

Più che chiedere all’esecutivo e in
genere alla politica l’ennesima inva-
sione di campo, è ai legittimi attori
che bisogna rivolgere appelli. Se non
si dà una mossa chi, in Italia, dispo-
ne delle risorse per impedire che la
più grande e moderna azienda del
paese diventi straniera, allora sapre-
mo come valutare tutto quell’auto-
compiacimento sulla maturità del no-
stro sistema economico-finanziario:
chiacchiere. E non dicano più che se
non crescono la colpa è della politica.
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Letizia Moratti ha toccato un nervo gettando sul tavolo
della politica nazionale la carta della sicurezza, tema

che va sempre bene ad una destra che lo cavalca a suo mo-
do. Proprio per questo però – ammonisce con severità Ser-
gio Chiamparino conversando con Europa – «il governo
ha sbagliato a solleticare il populismo della mia collega mi-
lanese». Nel bailamme aizzato dalla convocazione di una
manifestazione di piazza sulla sicurezza il 26 da parte del-
la Moratti si è inserito perfettamente Silvio Berlusconi, che
ieri ha preso parte al consiglio comunale milanese, an-
nunciando la sua personale partecipazione all’iniziativa.
Che – ha garantito – sarà «serena e pacifica». Spiegando
che la sua presenza non rischia affatto di modificarne la
fisionomia, dato che la Moratti vuole rigorosamente pri-
va di simboli e caratterizzazione di partito o di schiera-
mento (malgrado stia con tutta evidenza venendo fuori co-

me un’iniziativa esplicitamente antigovernativa): «Sono un
consigliere comunale – ha detto il Cavaliere – e con la mia
presenza do sostegno al sindaco Moratti che ha lanciato
l’iniziativa». Semplice, troppo semplice.

Perché è chiaro che quella del 26 è diventata una data
cerchiata in rosso sull’agenda della Casa della libertà. Una
manifestazione nel segno del «populismo». Almeno così
la pensa il sindaco di Torino Chiamparino che ieri ha ri-
lasciato una durissima intervista contro il governo di Ro-
ma accusato di «cedimento» di fronte alla minaccia di mo-
bilitazione della sua collega milanese, «cedimento» con-
sistente nel dare più poliziotti al capoluogo lombardo. «La
mia intervista nasce da un vero e proprio scoglionamen-
to – spiega Chiamparino al nostro giornale – mi sento pre-
so in giro da un governo che non sa contrastare un’iniziativa
populistica come quella lanciata dal sindaco di Milano. At-
tenzione: sta qui il vero discrimine: fra populismo e poli-
tica. Ancora prima della distinzione fra destra e sinistra».
Ha colpito la virulenza delle critiche del primo cittadino
di Torino. Ma lui tira dritto: «Io non ho mai fatto manife-

stazioni contro Pisanu. La Jervolino non ha fatto manife-
stazioni, ha chiamato Amato a Napoli, è andata a fare in-
contri a Roma. È chiaro che che è più semplice fare una
fiaccolata che governare i problemi. A Roma non si ren-
dono conto che cedere al populismo, a chi grida e non go-
verna, è molto pericoloso. Detto questo, non so perché il
governo abbia ceduto. Non faccio dietrologie, spero che si
tratti solo di una sottovalutazione, solo di un errore poli-
tico. Se è così si può correggere, altrimenti...».

Sta di fatto che la bomba è esplosa. E il capo di For-
za Italia ci mette il cappello, altro che “consigliere co-
munale”. Ieri ha denunciato che il taglio dei due com-
missariati destinati a Milano insieme agli oltre 200 po-
liziotti di quartiere assegnati al capoluogo lombardo dal
suo governo è stato apportato dal governo Prodi perché
«tutti i progetti che noi avevamo messo in campo ven-
gono visti dall'attuale governo con antipatia». Lui stesso
riconosce che «normalmente sono le associazioni a pro-
porre una manifestazione» ma che stavolta è stato «il sin-
daco che ha creduto di dare il suo appoggio ad un’iniziativa
che era partita dalla base e soprattutto dall’associazione
dei commercianti». La politicizzazione c’è tutta. Chiam-
parino non ci sta: «Oggi dici di sì a Milano, domani a una
altro che grida più forte. Non si governa così. Il mio è un
grido d’allarme: su questa strada il centrosinistra raffor-
za gli elementi populistici e rischia di minare gli sforzi
di chi si assume la responsabilità di realizzare il rifor-
mismo».

Berlusconi gioca la carta-sicurezza, 
Chiamparino insiste contro Prodi

MARIO BARBI

SEGUE DALLA PRIMA

È vero: lo scivolone dell’Unione al senato e l’ir-
rompere in primo piano dei temi istituzionali
ed elettorali hanno tolto la scena al Pd. Ma a ben
guardare il problema è precedente. Basta pen-
sare al curioso destino del Manifesto per il Par-
tito democratico, abbandonato a sé stesso da chi
lo aveva commissionato. Quel manifesto non na-
sce dal nulla. È il coronamento di quello che si
può chiamare il “processo di Orvieto”. Un pro-
cesso promosso dall’Ulivo, nella versione 2006:
Ds, Margherita, con il ruolo determinante di Pro-
di, garante di tutti ma anche sollecitatore del-
l’apertura del Pd al popolo dell’Ulivo, agli elet-
tori delle primarie. Il seminario di Orvieto fu in-
fatti preparato da un “direttivo” dell’Ulivo, com-

posto da una dozzina di
persone (i massimi diri-
genti di Ds e Margherita
con i capigruppo Ulivo,
presieduto da Prodi) e fu
la prima e, finora, unica
occasione di incontro
strutturato tra eletti del-
l’Ulivo, gruppi dirigenti
di Ds e Margherita, as-
sociazioni uliviste e per-
sonalità non iscritte ai

partiti. 
A Orvieto fu confermata una road map che

indicava, a grandi linee, le tappe di realizzazio-
ne del Partito democratico: congressi paralleli
e sincronizzati di Ds e Margherita nella prima-
vera del 2007, seguiti da una fase costituente che
ponesse le basi del partito con buon anticipo ri-
spetto alle europee del 2009, assunte come da-
ta del battesimo elettorale del Pd. Sulla base dei
materiali prodotti a Orvieto, a partire dai risul-
tati del dibattito sulle belle relazioni dei profes-
sori Pietro Scoppola (le ragioni storiche del
nuovo partito), Roberto Gualtieri (il profilo idea-
le e programmatico) e Salvatore Vassallo (la
forma partito), fu deciso, tra l’altro, di incarica-
re un gruppo di “saggi” di redigere un Manife-
sto per il Partito democratico. 

Ora che quel Manifesto è pronto, perché, an-
ziché essere fatto proprio e lanciato con forza da
chi lo ha commissionato, esso viene ignorato e
abbandonato? La mia risposta è questa: perché
lo “spirito di Orvieto”, spirito di apertura e dia-
logo, si è spento e ha lasciato il campo alla chiu-
sura e al ripiegamento e anche ad una certa dif-
fidenza tra Ds e Margherita. Il “direttivo” del-
l’Ulivo non si è più riunito ed è così venuto a
mancare l’unico organismo possibile – per quan-
to informale e insufficiente – di direzione poli-
tica del processo. Magari per il timore non in-
fondato che emergessero contrasti. Ma con l’ef-
fetto di ridurre l’Ulivo ai pochi incontri di Pro-
di con i due segretari, che nella loro stessa for-
ma rappresentano la natura federativa del Pd,
del Pd come somma dei due primi partiti pro-
motori. 

Ma che senso ha riunire un gruppo soltan-
to quando c’è accordo? Può una diplomazia bi-
laterale surrogare lo svolgimento di una dis-
cussione vera ed evitare la fatica di giungere ad
una sintesi condivisa? È anche mancata la de-
terminazione di dotare l’Ulivo (soggetto che, con
i partiti, evoca la democrazia dei cittadini) di ri-
sorse proprie e di una struttura organizzativa che
potesse promuovere e coordinare l’apertura del
processo di costruzione del Pd. 

Il Manifesto è stato abbandonato perché
turba equilibri e fa temere che il processo svi-
luppi dinamiche troppo innovative? Il Manife-
sto ha il pregio della chiarezza, della semplici-
tà e di una giusta misura tra idealità e realismo:
può essere il ponte che collega partiti e cittadi-
ni. Si è parlato delle primarie come di un esem-
pio di collegamento virtuoso tra partiti e citta-
dini. Il Manifesto per il Partito democratico
può svolgere oggi la stessa funzione di ponte che
ebbero nell’ottobre 2005 i 10 mila seggi in cui,
in una sola giornata, si recarono 4,3 milioni di
elettori dell’Ulivo e dell’Unione. Può farlo per-
ché è lo strumento adatto, completo e compiu-
to per questo fine, per segnalare la volontà di
ogni singolo cittadino di aderire e di partecipa-
re alla costruzione del Pd fin dalla sua fase co-
stituente. Una fase costituente aperta e demo-
cratica, che preveda la riunione di una assem-
blea costituente composta da delegati eletti di-
rettamente da tutti coloro che sottoscrivono il
Manifesto e versano una quota. 

Credo ci sia una domanda grande e che oc-
corra una iniziativa forte in grado di intercettarla. 

RUDY FRANCESCO

CALVO

La Margherita è tornata a dedicare una gior-
nata di studi alla televisione. Con la dif-

ferenza che, a due anni di distanza, il parti-
to condivide la responsabilità di governare il
paese e, per di più, detiene con Paolo Genti-
loni proprio il ministero competente. Men-
tre il disegno di legge di riforma sul sistema
radiotelevisivo che porta il nome del ministro
sta iniziando il proprio iter, i Dl hanno con-
centrato la propria attenzione sul rapporto tra
pubblicità e qualità della tv nel convegno Te-
leVisioni.

Da uno studio appositamente commis-
sionato all’istituto di ricerca Ipsos e presen-
tato da Nando Pagnoncelli, è emerso che per
poco più della metà degli italiani la tv è l’u-
nico medium utilizzato, o al massimo ac-
compagnato dalla radio. Ciò che sorprende
è però che il 48 per cento degli intervistati di-
chiara di apprezzare la pubblicità televisiva.
Un consenso che cresce tra chi utilizza un
mix di media più variegato, che comprende

anche giornali e internet. Un dato che ha per-
messo a Gentiloni di dichiarare che «nel no-
stro paese non c’è un atteggiamento anti-
pubblicitario. La discussione – precisa però
il ministro – si apre sul numero delle inter-
ruzioni, sulla diffidenza che c’è verso questa
sorta di “bulimia pubblicitaria”, di eccesso di
quantità». Tra l’altro, la ricerca Ipsos ha con-
fermato che l’onnipresenza pubblicitaria in

tv minaccia la sua stessa efficacia.
Il tema si collega direttamente con la ri-

forma della Rai. «Non è positivo – ha chiari-
to Gentiloni – che il nostro paese abbia un
finanziamento così determinante dalla pub-
blicità». La proposta del governo non preve-
de la totale assenza di inserzioni pubblicita-
rie (sull’esempio della Bbc), ma «penso – ha
dichiarato Gentiloni – a un modello in cui la

pubblicità non sia così preponderante da de-
terminare la programmazione e da rendere
il servizio pubblico simile alla tv commer-
ciale».

Tra gli addetti ai lavori che hanno preso
parte al convegno, il direttore di Raitre Pao-
lo Ruffini ha sottolineato che «la qualità è
strettamente legata alla competizione, ma an-
che all’identità editoriale di una rete». Per il

direttore di RaifictionAgo-
stino Saccà, «l’unico metro
di misura scientifico della
qualità è l’indice d’ascolto,
perché indica se quel pro-
gramma ha intercettato o
meno i gusti del pubbli-
co». Appena più cauto sul-

la questione il direttore di RaiunoFabrizio Del
Noce, che accanto ai dati Auditel chiama in
causa «i limiti ben precisi che la Rai deve por-
si per rispettare gli obblighi del servizio pub-
blico».

Un invito specifico al governo è venuto
riguardo al cosiddetto product placement, os-
sia quella forma di pubblicità indiretta che
mostra marchi di prodotti all’interno di film,

fiction, eccetera. Maria Grazia Cucinotta ha
richiamato la sua importanza nel mondo del
cinema, mentre Giorgio Gori (ad della casa
produttrice Magnolia) ha ricordato come, di
fronte a una sostanziale libertà di scelta la-
sciata dall’Ue, molti governi si siano espres-
si favorevolmente, contrariamente a quanto
successo in Italia: «Una decisione – ha det-
to Gori – che penalizza non solo la produ-
zione televisiva e cinematografica, ma anche
le nostre aziende, che non possono appro-
fittare di questa forma di pubblicità, a diffe-
renza delle concorrenti del resto d’Europa».

Il deputato dl ed ex presidente della Rai
Roberto Zaccaria ha ribadito l’impegno del
centrosinistra per «una concorrenza fisio-
logica nel settore televisivo, che non com-
prenda solo due blocchi». Zaccaria ha inol-
tre invitato la Rai a dotarsi di una «piatta-
forma per collocare i propri prodotti anche
su altri mezzi, come internet e i telefonini»
e a «cominciare a distinguere le reti finan-
ziate con la pubblicità da quelle parzial-
mente finanziate con il canone, che con-
centrino la pubblicità solo in determinate fa-
sce orarie».

Gentiloni contro la «bulimia pubblicitaria» in tv:
«Rende la Rai troppo simile alle reti commerciali»

FABRIZIA BAGOZZI

INVIATA A STRASBURGO

«Questa legge non ha nulla a
che vedere con la politica

delle frontiere aperte. Il suo obietti-
vo non è far entrare chiunque voglia,
ma facilitare e rendere il
più possibile strutturale
l’ingresso regolare in Ita-
lia». Da strasburgo, dove
ha incontrato il commis-
sario europeo Franco
Frattini anche per parla-
re di immigrazione, Pao-
lo Ferrero spiega a Euro-
pa la filosofia che ha
orientato la costruzione
del testo del ddl delega
messo a punto con il ministro del-
l’interno Amato e che sarà presen-
tato in consiglio dei ministri al mas-
simo entro una decina di giorni. La
Bossi-Fini aveva di fatto reso strut-
turale il contrario, complicando mol-
to l’incontro tra domanda e offerta
di lavoro «come si è reso conto
chiunque in questi anni abbia cer-

cato una collaboratrice familiare.
Ora sarà più semplice assumere
qualcuno che arriva da fuori senza
che sia costretto a passare per la clan-
destinità». Per questo il ddl preve-
de la programmazione di quote
triennali flessibili, da adeguarsi al
fabbisogno del mercato del lavoro

italiano, la possibilità di
andare oltre per colf e
badanti quando c’è la ri-
chiesta. E anche la rein-
troduzione della figura
dello sponsor in una
pluralità di forme: non
solo quello istituzionale
(enti locali, sindacati, as-
sociazioni imprendito-
riali) su cui puntava
Amato, ma anche quel-

lo privato (il cittadino italiano che ga-
rantisce per l’extracomunitario) e
l’autosponsorizzazione (chi arriva
si garantisce da sé versando una ci-
fra in banca) su cui è stato invece Fer-
rero a insistere parecchio «perché i
canali d’ingresso devono essere più
di uno, compresi quelli informali
che sono molto utilizzati da chi de-

cide di migrare». E l’autosponso-
rizzazione «è una di quelle cose
che consentono l’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro diretta-
mente nel nostro paese». 

Questo che il disegno di legge
mette in moto, nota, «è un mecca-
nismo che in prospettiva rende inu-
tili le regolarizzazioni, anche se in
linea di principio io non sono con-
tro e credo anche che oggi sarebbe
utile farne una, esattamente come
l’ha fatta il centrodestra nel 2001, in
modo che i datori di lavoro possano
sistemare le tante persone che la-
vorano con loro e che ancora sono
fuori dalle regole. Ma la questione
non è in agenda, ora dobbiamo va-
rare questo provvedimento». Di cui
il ministro della solidarietà sociale
è soddisfatto soprattutto perché «ci
sono molte cose pensate per rendere
più facile la vita degli immigrati re-
golari. Penso per esempio ai per-
messi di soggiorno che ora varran-
no per più tempo e che rimarranno
in corso al momento del rinnovo. È
davvero qualcosa che fa la differen-
za perché aiuta a togliere di mezzo

quegli intoppi burocratici che non
fanno che facilitare la irregolarità e
dunque il trascinamento verso una
dimensione clandestina molto espo-
sta allo sfruttamento».

Ed è probabilmente un po’ me-
no soddisfatto, Ferrero, del fatto che
i centri di permanenza tempora-
nea sono «significativa-
mente ridotti» ma non
tutti chiusi. Nodo delica-
to su cui alla fine con
Amato si è trovata questa
mediazione. «Bisogna
dire che il cpt come era
stato concepito con que-
sta legge non esisterà
più. Era una spazio fran-
co e invisibile, ora invece
potrà essere monitorato.
Fino a oggi quello dei cpt era un si-
stema in crescita, da oggi in poi
non ci sarà nuovi centri e si chiu-
deranno molti di quelli esistenti.
Alcuni rimarranno aperti: per chi ri-
fiuta di farsi identificare e per chi è
in attesa di rimpatrio. Ma penso
che se la legge funzionerà bene, si
potrà arrivare all’azzeramento dei

cpt», sottolinea. 
Per il ministro è strategico an-

che dare un segnale forte sull’inte-
grazione. I modelli inglese e fran-
cese non hanno funzionato, dice.
«Io penso invece che per l’Italia pos-
sa funzionare meglio uno schema
in cui sia centrale la conoscenza

della lingua italiana e co-
sì pure il rispetto dei va-
lori fondanti della no-
stra costituzione da par-
te degli immigrati. Ma è
uno schema che chiede
a noi la garanzia dei di-
ritti sociali e civili per
chi viene da fuori». In
sostanza un welfare che
valga per gli immigrati
come per gli italiani, sen-

za per questo generare guerre tra po-
veri. Proprio di un programma per
l’insegnamento della lingua italia
hanno parlato il ministro e il com-
missario europeo qui a strasburgo.
L’Unione europea potrebbe parte-
cipare al finanziamento. Sarebbe
quel segnale che serve per l’inte-
grazione.

Zaccaria: «Lavoriamo per accrescere la
concorrenza». E invita il servizio pubblico «a
collocare i propri prodotti su internet e telefonini»

Ferrero: «Rendiamo più semplici gli ingressi legali in Italia»
IMMIGRAZIONE � PARLA IL MINISTRO: «LA NOSTRA NON È LA POLITICA DELLE FRONTIERE APERTE»

Il Manifesto 
è pronto, ma
invece di essere
lanciato viene
ignorato 
e abbandonato

Molte misure
per rendere più
facile la vita
degli
immigrati
regolari

Il ddl scritto
con Amato:
quote triennali
flessibili e
deroghe per colf
e badanti

Un’assemblea di tutti i critici di sinistra del governo
Prodi, gli avversari della linea politica di Rifondazione
comunista: si terrà il primo aprile a Venezia, nei locali
del centro sociale Rivolta. All’appuntamento saranno
presenti l’intellettuale piemontese Marco Revelli e il
sindacalista della Fiom Giorgio Cremaschi, un tempo
molto vicini a Fausto Bertinotti, il leader dei
Disobbedienti del Nord-Est Luca Casarini, il

portavoce della minoranza Prc Salvatore Cannavò, il
leader dei Cobas Piero Bernocchi, il coordinatore di
Pax Christi Fabio Corazzina, e Alex Zanotelli che
parteciperà con un intervento video. Annunciate
presenze anche di esponenti di movimento,
rappresentanti dei comitati No Dal Molin di Vicenza,
No Tav, No Mose. Per ora nessuno pensa a fare un
partito, ufficialmente: «Il nodo sarà quello di

costruire un nuovo patto contro la guerra», ha
spiegato Luca Casarini. Ma appare chiaro che
l’assemblea allude alla possibile formazione di
un’area politica che si collochi a sinistra di
Rifondazione comunista, dopo la rottura con i
“dissidenti” interni, l’affollata assemblea torinese di
solidarietà al senatore Franco Turigliatto, e le aperture
di Bertinotti al dialogo con il Pdci e con la sinistra Ds.

S I N I S T R A � Oltre Rifondazione: appuntamento a Venezia il primo aprile per «un nuovo patto contro la guerra»

La manifestazione indetta dalla Moratti per il 26 marzo a Milano acquista

un nuovo peso dopo l’adesione del Cavaliere: «Il governo Prodi ha cancellato

le mie misure per antipatia». E il sindaco di Torino rincara le critiche al

governo: «Incoraggia il populismo, non si governa così. Altro che riformismo».

Pd, qualcosa
non sta

funzionando
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FRANCESCO

LO SARDO

Il Professore tace, Chiti si cuce la
bocca: «Abbiamo deciso di non ri-

lasciare dichiarazioni sui colloqui con
le forze politiche – dice il ministro  –
per evitare condizionamenti e dimo-
strare che si può lavorare con serie-
tà». Da palazzo Chigi poi trapelerà: «È
andata molto, molto bene». Una ver-
sione, quella filtrata da ambienti vicini
a Prodi, che coincide col tenore delle
dichiarazioni dei capigruppo leghisti
della camera e del senato, spediti da
Bossi alle consultazioni del premier
sulla riforma elettorale. Anzi, sulla
riforma elettorale e non solo. 

Perchè tanto dalle parole di Ro-
berto Maroni e di Roberto Calderoli,
quanto da fonti governative emerge
che nell’incontro s’è parlato «molto»
anche del senato e di come corregge-
re l’attuale bicameralismo perfetto.
Un’ora buona di colloquio col Car-
roccio, che precede l’incontro di do-
mani tra Prodi , Chiti e il sottosegre-
tario Enrico Letta con la delegazione

d e l l ’ U d c .
«Una riunio-
ne più lunga
del previsto –
spiegherà Ma-
roni – proprio
perchè abbia-
mo riscontra-
to un clima fa-
vorevole, sen-
nò sarebbe
durata un

quarto d’ora. Noi siamo ottimisti». 
«Con la cautele del caso» da par-

te della Lega «ci sono tutte le condi-
zioni per fare una cosa utile e inte-
ressante. Noi – assicura il presidente
dei deputati leghisti – siamo dispo-
nibili a trovare un’intesa sulla legge
elettorale e le riforme costituzionali.
Ma c’è un’intesa per approvare legge
elettorale, senato delle regioni, rifor-
ma del titolo V e riduzione del nu-
mero dei parlamentari? È chiaro che
o l’accordo si trova entro le prossime
due settimane, oppure andremo al re-
ferendum». Precisa ancora Maroni:
«L’orientamento del governo è per
una legge elettorale insieme alle ri-
forme. Solo un cambio della legge
elettorale non è nell’agenda del go-
verno». La Lega ci sta e, in caso di ac-
cordo con le altre forze politiche, pre-
vede un percorso di circa due anni. 

Quel che ancora non è chiaro è
che farà la Lega se qualcuno, per
esempio Forza Italia, si mette di tra-
verso. Ma a chiederlo adesso alla Le-
ga si ottiene la seguente risposta:
«Aspettiamo la fine delle consulta-
zioni e vediamo». Intanto però Cal-
deroli traccia scenari: «Se c’è la vo-
lontà di realizzare il senato federale
è ipotizzabile un modello elettorale
conseguente, come il modello tedesco
o spagnolo, con interventi che ri-
chiederebbero un paio di anni». 

Chissà se Bossi lo ritiene un per-
corso davvero praticabile. Certo è che
per lui la priorità è un’altra: far fuori
il referendum di abrogazione dell’at-
tuale legge proporzionale, una con-
sultazione che la Lega vede come il fu-
mo agli occhi, funzionale a spazzar via
i partiti minori: «Prodi ci ha confer-
mato che lui non auspica affatto una
soluzione attraverso il referendum –
riferisce Calderoli –  ma per via di un’i-
niziativa legislativa parlamentare»,
rispetto alla quale «il governo ha un
ruolo di facilitatore», aggiunge Ma-

roni. Così si sono lasciati, con Prodi.
«Noi abbiamo espresso la nostra dis-
ponibilità, si tratta di capire se c’è
un’intesa sottoscritta da tutti i partiti
e di aspettare la fine del giro di con-
sultazioni. Alla fine di questo per-
corso sapremo se ci sarà o meno il re-
ferendum». Domani è il giorno del-
l’Udc, che ha già elaborato un suo te-
sto di riforma elettorale in salsa te-
desca: proporzionale senza premio di
maggioranza, con la reintroduzione
di una quota di preferenze e la previ-
sione – tutto per legge ordinaria – del-
le alleanze prima del voto. «Per noi –
sottolinea Bruno Tabacci – l’impor-
tante è mettere in sicurezza la rifor-
ma elettorale. Se poi c’è margine per
fare le riforme costituzionali, supe-
rare il bicameralismo e andare in di-
rezione del senato federale, tanto me-
glio...». Tutto si muove, persino gli ex
cani e gatti della Cdl, Lega e Udc, tro-
vano un comune sentire. Tutto si
muove tranne Berlusconi, impietrito. 

Alle consultazioni di Prodi non
andrà, è di umore nero, depresso.
Non vuol parlare di riforme e farà di-
re a Paolo Bonaiuti: «L’attuale legge
elettorale con alcune modifiche velo-
ci può bastare. Bisogna attribuire il
premio di maggioranza su base na-
zionale e il sistema funziona: in due-
tre mesi si possono fare queste rifor-
me, senza modifiche costituzionali, e
tra quattro-cinque mesi si può anda-
re a votare». Elezioni anticipate a lu-
glio o agosto. Bella idea. Dal leader
dell’opposizione nonchè capo del par-
tito di maggioranza relativa ci si aspet-
terebbe qualcosina di più.

Prodi, un giro sul Carroccio 
«È andato bene»

LA RIFORMA ELETTORALE E ISTITUZIONALE

Ieri colloquio Bossi-Prodi e incontro con la Lega. Domani tocca all’Udc. Il Cavaliere è depresso

Prima di ricevere Calderoli e Maroni, Prodi telefona a Bossi. Da palazzo Chigi trapela: «L’incontro è

andato molto, molto bene». Maroni: «Su riforme elettorale e costituzionali siamo disponibili».

Calderoli: «Se gli altri ci stanno, ci vorranno due anni». Domani l’Udc illustra a Prodi la sua proposta

“tedesca”: «Poi le altre riforme». Berlusconi: «Solo piccole modifiche elettorali, in cinque mesi al voto».

Maroni: «S’è
parlato di legge
elettorale e di
riforme della
Costituzione.
In due anni...»

Il delinearsi dell’ipotesi del premierato assoluto preoccupa il
Coordinamento nazionale dei comitati per la Difesa della
Costituzione “Salviamo la Costituzione: aggiornarla non
demolirla”,  presieduto da Oscar Luigi Scalfaro. In un appello
il Coordinamento e i comitati locali che hanno promosso il
referendum costituzionale del giugno scorso esprimono
preoccupazione non – come sottolinea Franco Bassanini,
portavoce nazionale del Coordinamento  – per le ipotesi di

«limitate e puntuali modifiche costituzionali (delle quali, per
esempio, ha parlato il ministro Chiti), compatibili con la
forma di governo parlamentare»; ma per il riemergere, da
varie parti, di «ipotesi di elezione diretta del primo ministro e
di attribuzione al medesimo del potere di scioglimento delle
camere che riproporrebbero un modello di premierato
assoluto ignoto all’esperienza  delle democrazie moderne e
incompatibile con i principi di separazione ed equilibrio dei

poteri che caratterizzano la struttura delle Costituzioni
democratiche». Il Coordinamento «rivolge dunque un forte
appello alle forze politiche e ai parlamentari affinché: sia
rispettata la volontà del popolo sovrano espressa nel
referendum del 2006, sia avviato immediatamente l’esame
parlamentare dei progetti di revisione dell’articolo 138, siano
abbandonati ipotesi o progetti di riforma incompatibili con i
principi e i valori della Costituzione del 1948».

L ’ A P P E L L O � L’allarme di “Salviamo la Costituzione”: il “premierato assoluto” non deve rientrare dalla finestra

Non è la linea “ufficiale” di Alleanza
nazionale: ma negli ambienti di An il
testo sulle possibili riforme
costituzionali da realizzare,
pubblicato ieri sul Secolo d’Italia
viene interpretato come
corrispondente al pensiero di
Gianfranco Fini. Contrariamente a
Berlusconi, infatti, Fini intervenendo
a Montecitorio nel dibattito sulla
fiducia a Prodi aprì non solo alla
riforma elettorale ma anche al lavoro
«di un anno» per verificare le
possibilità di modificare in
Costituzione il bicameralismo
perfetto. Non è quindi passato
inosservato l’ampio articolo scritto
da Agostino Carrino, docente
dell’Università di Napoli, considerato
molto vicino a Fini, ospitato con
grande rilievo sul quotidiano di An.
«Il modello proporzionale, da solo,
rischia di far regredire il sistema.
Occorre quindi un modello
maggioritario. Ma come coniugare
governabilità e funzione della
rappresentanza proporzionale? La
strada giusta è modificare in tempi
rapidi la Costituzione sul punto della
funzione e del ruolo del senato. Non
si tratta di dar vita, già oggi, al
senato delle autonomie, quanto di
abrogare il bicameralismo paritario e
perfetto». A fianco di una camera
eletta col maggioritario, si ipotizza
perciò «un senato eletto su base
regionale proporzionale con
funzione legislativa limitata ai testi
sul decentramento territoriale.
Basterebbero – si legge sul
quotidiano di An – poche righe di
modifica della Costituzione».

Senato proporzionale, 
camera maggioritaria

I L S E C O L O ( E F I N I )
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DEL VECCHIO

Per Telecom e Fastweb siamo «ben oltre il rischio» che
possano passare in mani straniere. Il ministro allo svilup-

po economico Bersani è di solito uno di quelli che non ha peli
sulla lingua. E la virtù del parlar chiaro non lo ha abbandonato
neanche ieri, quando i giornalisti gli hanno chiesto un commento
sulle ultime vicende che vedono il nostro paese in procinto di
perdere due top player nel settore delle telecomunicazioni.
Franchezza venata di una certa sfiducia nella forza economica
del capitalismo italiano: «È evidente che l’ossatura dei nostri pro-
tagonisti industriali e finanziari non è in grado di raccogliere
una sfida di questa portata. È un dato di paesaggio. Bisogna ri-
conoscerlo come tale». Tuttavia il pessimismo “realista” non gli
impedisce di lanciare un messaggio a chi a suo parere sta fa-
cendo il pesce in barile: «Bisogna dotare i progetti industriali
italiani di punti di stabilità strategica così come avviene in altri
paesi attraverso banche, assicurazioni e fondi pensione. Penso
che il capitale finanziario nazionale debba prendersi qualche

responsabilità nel futuro, senza animosità nei confronti di sog-
getti stranieri ma affinché anche gli italiani diano un contribu-
to». Le stesse preoccupazioni di Bersani sono condivise peral-
tro dal ministro delle comunicazioni Gentiloni: «Non c’è dub-
bio che il futuro della rete principale di telecomunicazioni, e quin-
di di Telecom, è molto importante per il Paese. Per questo la si-
tuazione che si sta creando rappresenta una sfida molto im-
portante per il mondo dell’impresa e della finanza italiana, che
mi auguro sarà all’altezza».

Insomma il governo ieri ha avuto cura di recapitare un mes-
saggio chiaro alle banche: non si può più traccheggiare, biso-
gna cominciare ad agire affinché Telecom non finisca in mani
straniere. Non tanto per difendere un’italianità ormai anacro-
nistica alla luce dell’economia globalizzata e della crescente in-
tegrazione del mercato europeo ma per tutelare un asset stra-
tegico per la stessa esistenza di un paese come la rete delle te-
lecomunicazioni. Non a caso lo stesso Bersani il mese scorso
ha rallentato anche riguardo la privatizzazione di SnamRete-
Gas, la rete che trasporta metano nelle case degli italiani e che
adesso è controllata da Eni. In entrambi i casi è l’affidabilità dei
potenziali compratori a destare qualche preoccupazione.

Le parole di Bersani e Gentiloni sono però anche la rispo-
sta all’ultima mossa di Tronchetti Provera nell’ambito della bat-
taglia che lo oppone al presidente “di garanzia” di Telecom, Gui-
do Rossi, e al premier Romano Prodi. Il manager milanese lu-
nedì sera ha ricevuto dal cda di Pirelli il mandato a trattare per
la vendita di Olimpia, la scatola finanziaria che contiene il 18
per cento di Telecom. È la zampata del leone ferito che nell’ul-
timo anno ha inanellato un passo falso dopo l’altro, inimican-
dosi palazzo e mercati: dalla rottura delle trattative con Murdoch
nell’agosto scorso alla vicenda del “piano Rovati”in autunno, per
finire con il gran rifiuto di Rossi sull’accordo con Telefonica del-
l’ultimo mese.

Ora Tronchetti si dice pronto a trattare con tutti. Anche con
i russi di Afk Sistema, che peraltro hanno confermato i nego-
ziati in corso. Il gigante delle tlc è guidato  da Vladimir Yevtus-
henko, 93esimo uomo più ricco al mondo secondo la classifica
di Forbes, e soprattutto uno degli oligarchi che hanno fatto for-
tuna grazie al rapporto privilegiato con il presidente russo Pu-
tin. «Legame incarnato da Vladimir Krjuchkov, ex capo del Kgb
che contribuì al golpe anti-Gorbaciov dei primi anni ’90, e ora
consigliere personale di Yevtushenko», spiega ad Europa Fulvio
Scaglione, esperto di Russia (dove è stato a lungo corrispondente)
e autore del libro “La Russia è tornata”. Si comprende quindi la
diffidenza del governo italiano, avvalorata dal fatto che Afk Si-
stema ha già provato ad entrare nel mercato delle tlc europeo ed
è stata respinta senza mezzi termini. «A novembre Yevtushen-
ko provò ad entrare nel capitale di Deutsche Telekom – ricorda
Scaglione – ma il governo tedesco non volle vendere, messo in
guardia dallo scetticismo e dai timori dei servizi segreti».

Telecom estera «più che un rischio».
Dal governo una sveglia alle banche

Irapporti bilaterali sono buoni e in ballo ci so-
no diverse centinaia di miliardi di euro. La

due giorni del presidente russo Vladimir Putin
in Italia – iniziata ieri con gli incontri istitu-
zionali con il presidente Napolitano, il papa Be-
nedetto XVI e il presidente del consiglio Prodi
– consentirà di affrontare i dossier economici
più importanti che stanno a cuore ai rispettivi
paesi: dall’energia al settore creditizio, dalla co-
operazione ad una serie di accordi da finalizzare
destinati a rilanciare la partnership tra Russia
e Unione  Europea in campi di interesse stra-
tegico come le telecomunicazioni, l’aerospa-
ziale e il tecnico-militare. Prodi, ieri sera, ha ri-
cevuto a palazzo Chigi Putin con il quale è già
al quarto incontro dal suo arrivo al governo. 

Un dialogo, quello attivato tra Mosca e Ro-
ma, che secondo il ministro degli esteri Mas-
simo D’Alema non è mai venuto meno. So-

prattutto sul versante
economico visto che lo
scorso anno l’inter-
scambio commerciale
tra i due paesi ha fatto re-
gistrare una crescita del
28 per cento. E proprio
Prodi, che ieri pomerig-
gio a ricevuto a palazzo
Chigi  l’amministratore
delegato dell’Eni Paolo
Scaroni in vista del ver-

tice bilaterale con Putin sul completamento
dell’intesa tra il cane a sei zampe e Gazprom,
ha affermato che la Russia è un partner sicuro
e stabile per la sicurezza energetica dei paesi eu-
ropei. In un’intervista pubblicata sul quotidia-
no russo Rossiiskaya Gazeta, Prodi ha sottoli-
neato come «l’accordo strategico Eni e Gazprom
firmato nel novembre 2006 indica fiducia reci-
proca e la volontà di approfittare del clima fa-
vorevole» creato da «rapporti politici ed eco-
nomici eccellenti fra i nostri paesi». E se per Pro-
di Mosca «svolge un ruolo decisivo nell’assicu-
rare la sicurezza energetica» al punto che i
rapporti tra Ue e Russia in questo campo do-
vrebbero essere rafforzati ulteriormente, ieri
nell’intervenire al forum italo-russo che si è svol-
to in mattinata a Villa Madama D’Alema ha sot-
tolineato come l’accordo Eni-Gazprom con-
senta in prospettiva «una vera e propria inte-
grazione tra il comparto degli idrocarburi ita-
liano e russo nel quadro di una interdipendenza
e condivisione di responsabilità tra paesi pro-
duttori e consumatori». Nell’ambito di rappor-
ti di reciprocità il ministro ha infatti sottolineato
anche la partecipazione di Enel al processo di
privatizzazione russo auspicando peraltro che
sempre maggiori industrie russe arrivino ad in-
vestire in Italia. 

Proprio  oggi a Bari, dove si terrà il vertice
bilaterale intergovernativo, si affronteranno
non solo i temi dei diritti umani e delle adozioni
internazionali, ma anche quelli relativi agli ac-
cordi energetici  e quelli che coinvolgono Ale-
nia e Sukhoi, oltre a quelli in ambito creditizio
come Intesa-San Paolo e Mediobanca con gli
istituti Vneshtorgbank e Vneshekonombank. E
se in campo energetico Gazprom ieri è appar-
sa cauta sulla data di esordio della vendita di-
retta di metano sul mercato italiano visto che
al riguardo sono stati avviati contatti con più so-
cietà ma non sono stati ancora firmati contrat-
ti, l’amministratore delegato di Enel Fulvio
Vento ha  definito una grande opportunità l’ac-
cordo che il gruppo italiano si appresta a firmare
oggi con la società russa Rosatom. Un’intesa,
ha detto, che «ci consente di guardare allo svi-
luppo della filiera nucleare per tutto il centro-
est europeo e per la stessa Russia».  E se Con-
ti si è detto convinto che Enel sarà tra i princi-
pali operatori nella costruzione di una serie di
centrali e nell’ammodernamento di altre,  ha an-
che confermato l’interesse alle Gen.Co russe pur
chiedendo garanzie di non essere un semplice
investitore finanziario e di poter partecipare al-
la gestione delle centrali. 

Infine, sempre oggi è prevista la firma del-
l’accordo intergovernativo tra Alenia e Sukhoi
che, per il ministro dello sviluppo economico
Pierluigi Bersani, è importante dal punto di vi-
sta industriale in quanto prefigura un più am-
pio rapporto tra noi e la Russia. In ballo ci so-
no 250 milioni di euro: a tanto infatti am-
monterà l’investimento di Finmeccanica nel-
l’ambito dell’accordo per i velivoli civili tra Ale-
nia e Sukhoi. Per il direttore generale di Fin-
meccanica, Giorgio Zappa, è stato previsto un
piano complessivo di investimenti in Russia pa-
ri a 350 milioni di euro nel triennio 2006-
2009. (ra. c.)

RAFFAELLA

CASCIOLI

«Chi è veramente a favore delle priva-
tizzazioni e delle liberalizzazioni?

Chiunque ... sia all’opposizione». Al di là del-
la battuta Carlo Scarpa, docente di economia
politica all’Università di Brescia, non ritiene
importante guardare al passaporto di chi com-
pra o intende comprare le aziende italiane.
Neanche quando in ballo ci sono settori stra-
tegici. «Mi chiedo cosa significhi settore stra-
tegico. Come si possa stilare una classifica. Che
senso abbia distinguere i settori in strategici
e non». Detto questo, però, Scarpa tiene a pre-
cisare che c’è compratore e compratore. E nel-
la vicenda Telecom non condivide fino in fon-
do i timori del ministro Bersani preoccupato
del radicamento italiano nel settore delle tlc
quanto piuttosto concorda con l’amministra-
tore delegato di Unicredit, Alessandro Profu-
mo, quando sostiene che la nazionalità di un’a-
zienda non è importante perché ciò che con-
ta è la qualità dei servizi offerti.

Nel settore delle tlc c’è grande concorren-
za e soprattutto una forte presenza di stra-
nieri sul mercato italiano. È opportuno, a
suo avviso, che anche Telecom finisca in ma-
ni non italiane?

Non c’è dubbio che il settore delle
tlc è del tutto particolare. C’è un’am-
pia libertà di scelta già oggi tra Vo-
dafone che parla tedesco, 3 con-
trollata da un’azienda di Singapo-
re, Wind di proprietà di un finan-
ziere egiziano. Insomma, il mer-
cato della telefonia italiana è parti-
colarmente appetibile e gli investi-
tori stranieri vogliono entrare. Non
credo che ci sia nulla di male, an-
che se questo evidenzia un problema tutto ita-
liano.

Quale?
Resta un nodo da sciogliere che riguarda le im-
prese italiane. Il nostro sistema imprendito-
riale è ancora strutturato su imprese familia-
ri e sottocapitalizzate.

Il ministro Bersani ha tirato in ballo le ban-
che. Quale ruolo per il sistema creditizio ita-

liano in una simile partita?
Io credo che ciascuno debba ricoprire il pro-
prio ruolo. Se c’è un buon progetto indu-
striale gli istituti di credito dovrebbero finan-

ziarlo. Nel rispetto delle compe-
tenze di ciascuno.
Esiste, a suo avviso, un problema
di politica industriale?
Mi chiedo cosa possa essere la po-
litica industriale nell’anno 2007
quando le imprese sono tutte o
quasi private. Oggi la politica in-
dustriale è fatta di incentivi utiliz-
zati per spingere le imprese in
una direzione piuttosto che in
un’altra o di aiuti politici.

In che senso, scusi?
Per aiuti politici intendo sostegni genuini e tra-
sparenti come sono state le missioni di Pro-
di in Cina o in India. Non credo che sia più il
tempo in cui si possa dettare alle imprese ciò
che devono fare. In questo senso non solo il
dirigismo è sorpassato ma non ci sono nem-
meno più strumenti per metterlo in campo.

C’è una differenza se il passaporto del com-

pratore è comunitario o extracomunitario?
In realtà, distinguerei tra due categorie di
compratori che mi fanno paura. Da un alto,
quelli non interessati a realizzare profitti in
quanto sono il braccio di governi in quei pae-
si in cui la politica comanda ancora pesante-
mente in economia. Mi chiedo, ad esempio,
quanta autonomia possano avere alcune azien-
de cinesi. Dall’altro, quelli che sono legati a
gruppi di dubbia moralità che hanno un po-
tere distruttivo.

Insomma, occorre prestare attenzione al-
la qualità degli investitori?

Senza dubbio. Non mi preoccuperei se, ad
esempio, Telefonica volesse acquistare Tele-
com ma mi opporrei se il compratore fosse la
mafia cecena.

E in ambito europeo quanto vale chiedere
la reciprocità?

Credo che la reciprocità vada sollevata nelle se-
di opportune ma non utilizzata come una scu-
sa per evitare che si applichino le regole della
concorrenza. Dunque, no a guerriglie tra go-
verni quanto piuttosto esiste una Commis-
sione europea alla quale appellarsi.

Carlo Scarpa: «Non è importante il passaporto
dei compratori, ma la qualità di chi investe sì»

Aliquota unica sugli affitti e sensibile ridu-
zione dell’Ici sulla prima casa: sono queste

le misure che il governo intende introdurre in
un pacchetto di misure per la casa e l’emergen-
za abitativa. 

E proprio su questi temi la prossima setti-
mana potrebbe svolgersi un vertice di maggio-
ranza a Montecitorio. La riunione sui nodi del
ddl delega sulla tassazione delle rendite finan-
ziarie potrà essere infatti l’occasione per appro-
fondire questioni come quella dell’introduzio-
ne di un’aliquota unica al 20% sugli affitti e quel-
la di un intervento sull’Ici sulla prima casa. Mi-
sure che potrebbero confluire nel ddl delega o
essere in parte anticipate dal governo con un de-
creto legge “ad hoc”. Ad annunciare la riunio-
ne è stato ieri il capogruppo dell’Ulivo in com-
missione, Laura Fincato, sottolineando che l’in-
contro era già in programma. A tal proposito si
starebbe concretizzando l’ipotesi di introdurre
un’aliquota unica al 20% sugli affitti, già studiata
in sede di Finanziaria 2007 e poi accantonata, e
che potrebbe essere ora introdotta nel ddl dele-
ga sulle rendite finanziarie all’esame della com-
missione finanze di Montecitorio. Il governo in-
fatti ha già pronta la copertura ma attende che
sia il parlamento a pronunciarsi con una pro-

posta formale. Il mancato gettito, che ammon-
ta a 1,4 miliardi, sarebbe in parte compensato
da una serie di misure antievasione che po-
trebbero precedere l’introduzione dell’aliquota
unica. A favore di un piano di interventi per com-
battere il “nero”, il governo sembra molto in-
tenzionato ad andare avanti: lo stesso vicemi-
nistro dell’economia Vincenzo Visco ha recen-
temente riferito in parlamento che le tasse che
gravano sul “mattone” sono evase addirittura per
oltre il 50%. Ad ogni modo, sugli affitti si pen-
sa anche alla possibilità di detrarli dalla dichia-
razione dei redditi e per convincere la sinistra
radicale ad appoggiare il provvedimento, la
maggioranza punta a consentire la detrazione
per gli inquilini (fino al 15-20%) in modo da ren-
dere interessante fare i contratti a prezzo reale.

Decisamente più complessa la questione
dell’Ici sulla prima casa: la maggioranza si è
espressa più volte a favore di una sua sensibile
riduzione. All’interno del governo c’è chi invo-
ca una strada di maggiore prudenza ma anche
chi pensa ad una sua abolizione, convinto che
sia meglio affrontare con un unico, complessi-
vo provvedimento il problema del mancato get-
tito, che ammonterebbe a 3,3 miliardi, per da-
re un segnale forte al paese.

In arrivo misure per affitti e Ici 
FISCO � PRESTO UN VERTICE DI MAGGIORANZA A MONTECITORIO

Due giorni per
stringere un patto
tra Italia e Russia

ENERGIA

Oggi la firma
di importanti
accordi tra
Alenia e
Sukhoi, tra
Enel e Rosatom

I ministri Bersani e Gentiloni si appellano a finanza e imprese italiane

affinché «siano all’altezza della sfida» dell’acquisto di Olimpia, holding di

controllo del gruppo di tlc. Così la politica risponde alla mossa di Tronchetti che

rischia di far finire l’azienda in mani straniere. Con i russi a far più paura.

«Non  esistono
settori
strategici,
anche se le tlc
sono un caso 
a parte»

Domani nei pubblici esercizi
aderenti a Fipe-Confcommercio non
verranno accettati buoni pasto, ma
in cambio verrà offerto un caffè al
cliente a cui è stato rifiutato il ticket.
È questa l’iniziativa della Fipe per
alleviare i disagi che subiranno i
consumatori nel nuovo no ticket-day.

Il buono pasto non verrà accettato
come protesta contro una sentenza
del Tar del Lazio che «ha smantellato
un regolamento che assicurava al
mercato il rispetto di tutti i soggetti
ma soprattutto tutelava i
consumatori», ha detto il leader di
Confcommercio, Carlo Sangalli.

Il commissario europeo per il
mercato interno, Charlie McCreevy,
plaude al voto del parlamento
europeo a favore di un processo di
approvazione chiaro, giusto e
leggibile delle fusioni e acquisizioni
in ambito bancario. Ieri
l’europarlamento ha infatti

raggiunto un accordo in prima
lettura sulla proposta della
Commissione di rafforzare le
procedure che le autorità di
supervisione degli stati membri
devono seguire nel valutare le
proposte di fusione e acquisizione
nel settore degli istituti di credito.

Confcommercio: domani sciopero dei buoni pasto McCreevy: bene parlamento Ue su fusioni bancarie
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VALENTINA LONGO

INVIATA A PARIGI

Bayrou a fait comme un escargot. L’espressione è di Aicha, com-
merciante di 42 anni a Saint-Denis, un velo blu che le co-

pre la testa e una figlia dodicenne da tirare su. Aicha è una del-
le centinaia di persone che in questa assolata giornata di mar-
zo, a quaranta giorni dal voto, affollano il cours de la Republi-

que di Saint Denis, banlieue parigina
tra le più note e punto di partenza di
un’altra tappa della campagna di Fran-
çois Bayrou. 

Il candidato Udf, racconta Aicha,
è andato piano piano tracciando il suo
cammino in questi mesi e oggi racco-
glie i frutti del suo lavoro. «Noi erava-
mo qui ad aspettarlo. Tutta Saint De-
nis», secondo Aicha, dove la gente «è
stanca dell’amminstrazione comuna-
le che non funziona e ha voglia di

cambiare». Sono in molti a dirlo tra i tanti che si incontrano lun-
go la lenta sfilata di Bayrou («Molti Omar», dirà lui stesso), mol-
ti immigrati o figli di immigrati venuti dall’Africa o magari dal-
le Antille e che qui hanno trovato la loro casa. Questo è uno dei
quei luoghi dove le persone non perdono l’occasione di grida-
re «ci hanno abbandonato», «eh, voi politici, oggi venite qui, do-
mani chissà», ma è anche una delle banlieuedove, confessa qual-
cuno dello staff del candidato,«si può vincere». Quella che qual-

cuno comincia a chiamare la “bayroumania” è arrivata anche
qua: dove Bayrou si sposta, la folla si raccoglie e i giornalisti ac-
corrono ormai a decine (i media francesi sono talmente colpi-
ti del successo del fenomeno Bayrou che intervistano a turno i
colleghi della stampa straniera). E qui le persone raccontano an-
che che forse questo candidato può farcela perché «è uno più
alla mano, più semplice». Sono in parecchi a incitarlo, a gridargli
lungo la strada «Bayrou président», a inscenare cori improvvi-
sati e battiti di mani, a volersi far fotografare con lui, che, non
sottraendosi a nessuna richiesta, accumula ritardi sul pro-
gramma costringendo il suo entourage a fare i salti mortali per-
ché tutto si tenga. «L’uomo nuovo», come viene sempre più spes-
so chiamato – la definizione “terzo uomo” sembra scomparsa
da ogni conversazione in merito – sembrerebbe piacere a mol-
ti di questi giovani. «Non pensavo di votarlo, ma penso che ab-
bia detto l’unica cosa importante che va detta oggi – confessa
Yussef, 33 anni, della Costa d’Avorio – e cioè che il modo per ri-
solvere i problemi della Francia all’origine è combattere tutte le
guerre dell’Africa». L’argomento non seduce invece Sophie, con-
vinta elettrice della gauche, che sosterrà Ségolène «anche e non
solo perché è una donna», che interviene a chiedergli: «Come

può scegliere qualcuno che ha sempre votato a destra?». Ne na-
sce un mini dibattito, a dieci metri dal candidato – che cercano
invano di scorrere tra la folla che lo attornia. Interviene anche
Agnès, 35enne, che vive anche lei in periferia: «Ma lui è diver-
so. Io sono sempre stata di sinistra, ma i partiti tradizionali mi
hanno stufato – incalza – e stavolta voterò per lui. Lui, ovvero
Bayrou, «si è staccato dalla sinistra e dalla destra e propone qual-
cosa di nuovo. Non c’è un motivo preciso, ma lo preferisco»,
ammette candidamente. Nonostante questi slanci di ottimismo
arrivino da molte parti, sono comunque tanti gli scettici: «Og-
gi ci serve qualcuno che pensi ai nostri figli, al lavoro, ai disoc-
cupati. Il resto sono chiacchiere. Per me non cambierà niente,
chi gestisce il potere pensa solo al potere», commenta Robert.
Anche lui è venuto a curiosare, resta stupito della folla che at-
tornia il candidato («finalmente vengono anche in periferia» è
uno dei commenti più diffusi), e ammette, laconico, che pro-
babilmente al secondo turno a votare non ci andrà. «Se al se-
condo turno sarà Sarkozy-Bayrou, potrei anche restare a casa».

Non hanno modo, loro, di fare domande dirette al candi-
dato, come invece accadrà a Epinay, dove nella sala municipa-
le è stato organizzato un incontro pubblico in occasione dell’arrivo

di Bayrou. Qui per il candidato si tratta di rispondere a questioni
molto precise: il lavoro, i salari, la vita di tutti i giorni. «Mon-
sieur Bayrou, sono un immigrato e non posso votare alle ele-
zioni e ho delle domande per lei. Cosa intende fare per l’im-
migrazione?». Per tutti loro e per gli altri, Bayrou trova un mo-
mento. 

Seduto al centro della sala in mezzo alle persone che lo aspet-
tavano curiose, inizia a sciorinare ricette. Sembra sempre a suo
agio nel vis à vis con la “gente comune”, in questi incontri di-
retti cui tiene molto. Spiega come pen-
sa di far avere salari più alti, e aiutare
le persone a trovare lavoro. «Ho un’i-
dea per lei», suggerisce alla parruc-
chiera che spera di avere un futuro mi-
gliore, magari di aprire un’attività tut-
ta sua. Del resto è lì per ribadire a tut-
ti gli Omar che l’aspettavano che il suo
sogno è quello di creare una società
«unita» in cui le persone camminano
insieme. «Abbiamo bisogno di un pae-
se e di un progetto per vivere insieme»,
perché non ci sia più separazione della Francia dai suoi immi-
grati, puntando sulla scuola, il sostegno l’educazione. Ma per
fare tutto questo, riassume il candidato alla fine dell’incontro e
prima di ripartire per le altre tre inmiziative in programma, «ser-
ve una mggioranza nuova, un governo che faccia lavorare in-
sieme la destra e la sinistra». Basteranno le buone intenzioni a
convincere gli indecisi che, al di là dei sondaggi positivi, resta-
no il vero ago della bilancia di queste elezioni?

Un centrista 
in periferia

PRESIDENZIALI FRANCESI

Nelle banlieues con il candidato dell’Udf François Bayrou

Il candidato centrista François Bayrou, a destra, con il macellaio Tahar Montathel, ieri durante una visita a Saint-Denis, nella periferia nord di Parigi. (François Mori/Ap Photo)

La “bayroumania” è arrivata anche qua: dove Bayrou si sposta, la folla si

raccoglie e i giornalisti accorrono ormai a decine. Sono in parecchi a incitarlo.

Lui si ferma e, tra sorrisi e strette di mano, spiega come pensa di aiutare le

persone a trovare un lavoro e ribadisce il suo sogno di una società «unita».

U R O M O N D O

La Gran Bretagna è il primo paese che propone una
legislazione sui limiti obbligatori dei gas serra. Questo,
per facilitare la stipulazione di un nuovo accordo contro
il surriscaldamento globale che possa succedere al
Protocollo di Kyoto. Nella bozza del “Climate change
bill”, il governo si propone di tagliare le emissioni di
diossido di carbonio del sessanta per cento entro il
2050, definendo un budget quinquennale per

raggiungere l’obiettivo e creando un comitato
indipendente di monitoraggio che certifichi i progressi
annuali. La Gran Bretagna ha posto i cambiamenti
climatici in cima all’agenda internazionale da quando
ha presieduto il G8 nel 2005. «Questo statuto sarà uno
spartiacque internazionale – ha dichiarato il ministro
dell’ambiente David Miliband – perché è la prima volta
che una nazione stabilisce per legge i limiti delle sue

emissioni. È un contratto con le future generazioni». La
bozza prevede anche l’obiettivo di ridurre le emissioni
di diossido di carbonio del 20 per cento entro il 2020. Il
documento, dopo il lungo iter parlamentare, dovrebbe
diventare legge l’anno prossimo. Gli ambientalisti
vorrebbero però che fosse più incisivo, alzando
l’obiettivo all’ottanta per cento e imponendo un soglia
minima annuale del tre per cento.

L O N D R A � La Gran Bretagna sarà il primo paese a fissare dei limiti legali alle emissioni di gas serra

Nel pomeriggio
ha percorso 
a piedi
le strade 
gremite
di Saint-Denis 

Sembra
sempre 
a suo agio 
nel vis à vis 
con la gente
comune

Ma dov’è la destra? Dov’è la sinistra? Ségo e Sarko spiazzati da François
PRESIDENZIALI FRANCESI � IL 42% DEGLI ELETTORI NON PERCEPISCE PIÙ L’OPPOSIZIONE TRA SOCIALISTI E UMP, PER IL 64% BAYROU PUÒ ESSERE ALTERNATIVO A SARKOZY

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Questa campagna assomiglia a una patinoi-
re, dicono al Partito socialista, dove chiun-

que può scivolare in qualunque momento. Uno
studio del Cevipof (Centro di riceche politiche
di Sciences Po), realizzato a metà febbraio e
pubblicato ieri da Le Monde, chiarisce un po’ la
situazione confusa e incerta a sei settimane dal
primo turno delle presidenziali.

Incertezza, sfida, infedeltà e dissonanza
elettorale rispetto al posizionamento politico: so-
no questi i termini che definiscono l’elettorato
francese in questo periodo e che lasciano più che
aperto il risultato. È sulla base di questa analisi
che i due principali candidati, Nicolas Sarkozy
e Ségolène Royal, stanno rivedendo le rispetti-
ve campagne, entrambi scossi – ma in diversa
misura – dall’inaspettata crescita nei sondaggi
del candidato del «centrismo estremo», François
Bayrou.

Intanto, circa la metà degli elettori (il 46 per
cento) non ha ancora scelto per chi votare, men-

tre un’identica percentuale è scoraggiata e pen-
sa che in ogni caso l’elezione del nuovo presi-
dente non cambierà le cose in Francia. Di più:
tre francesi su cinque (il 61 per cento) affermano
di non avere fiducia né nella destra né nella si-
nistra (di qui il successo di Bayrou, che propo-
ne di superare questi schieramenti tradiziona-
li). Solo il 17 per cento ha ancora fiducia nella
sinistra, mentre una percentuale non molto più
alta (il 21 per cento) nella destra. Royal è la più
colpita da questa sfiducia, che interessa più gli
elettori di sinistra che quelli di destra. Secondo
un’indagine d’opinione pubblicata da Libération,
il 42 per cento degli elettori non percepisce più
l’opposizione tra destra e sinistra in questa cam-
pagna e il 43 per cento non vede grandi diffe-
renze tra il programma di Royal e quello di Bay-
rou, mentre per il 64 per cento il candidato cen-
trista potrebbe incarnare un’alternativa a Sar-
kozy.

C’è infedeltà nell’aria: un elettore di sinistra
su otto dice che potrebbe anche votare per un
candidato di destra. In altri termini, malgrado
delle intenzioni di voto alte per Royal (intorno
al 25 per cento, cioè agli stessi livelli di Mitter-

rand nell’81), la sinistra è in serie difficoltà, per-
ché a sinistra della sinistra c’è stato un crollo,
dovuto alla grande frammentazione delle can-
didature e delle campagne parallele che non ri-
escono a mordere sull’elettorato. La
sinsitra, scossa dall’assenza al bal-
lottaggio nel 2002 e dalla profonda di-
visione in occasione del referendum
sulla Costituzione europea nel 2005,
non è mai stata così in basso, com-
plessivamente tra il 32 e il 35 per cen-
to delle intenzioni di voto. C’è poi un
5-7 per cento di elettori che avevano
votato a sinistra solo tre anni fa per
le regionali e che ora sono indecisi,
guardano altrove, delusi e con voglia
di manifestare una sfida al sistema. In questo
quadro, le donne (il 53 per cento dell’elettorato)
sono più pessimiste degli uomini. 

La fiducia nel sistema è direttamente pro-
porzionale alla situazione socio-economica. E,
visto che la situazione si è degradata negli ulti-
mi tempi e le classi medie sono state colpite an-
ch’esse, dopo quelle popolari, dall’incertezza
del futuro, il livello della «sfida» al sistema cre-

sce. Gli «integrati», dice il Cevipof, che rappre-
sentano solo il 36 per cento del corpo elettora-
le (erano il 52 per cento dieci anni fa), sono i più
fedeli ai loro ideali. I più infedeli invece, quelli

che non credono più al sistema de-
stra-sinistra, sono i «fuori sistema»,
il 26 per cento degli aventi diritto.

Ma la rivoluzione è in corso nel-
le classi medie: si riconoscono anco-
ra nella divisione destra-sinistra, ma
non hanno più fiducia in nessuno.
Rappresentano il 38 per cento del cor-
po elettorale. Questa categoria di per-
sone che si sentono in un’attitudine
di «sfida» è cresciuta enormemente
tra gli insegnanti, tra gli studenti, tra

le professioni intermedie. I due principali can-
didati, Royal e Sarkozy, dominano solo nella fet-
ta degli «integrati» (76 per cento delle intenzioni
di voto complessive, che cadono al 40 per cen-
to tra gli «sfidanti» e al 48 per cento tra i «fuo-
ri sistema»). Mentre l’Udf raccoglie tre volte più
intenzioni di voto tra queste categorie di «sfi-
danti» che tra gli «integrati». Gli infedeli sono
molto forti nell’elettorato di sinistra: sono otto

volte superiori agli elettori di destra quelli che
dicono che potrebbero cambiare campo al pros-
simo voto.

Ségolène Royal è destabilizzata da questa si-
tuazione. Sta cercando di rimontare la china, ma
la sua strategia non è ancora chiara. Lunedì ha
riunito artisti e intellettuali. Lo stato maggiore
della campagna di Royal insiste sulla volatilità
dei sondaggi e sul fatto che i meeting della can-
didata fanno accorrere sempre moltissima gen-
te, cosa che smentirebbe il momento di rallen-
tamento delle intenzioni di voto. 

Anche Sarkozy è passato all’offensiva, con
una chiara svolta a destra, in due mosse: ha di-
chiarato che avrebbe garantito a Jean-Marie Le
Pen la raccolta delle cinquecento firme ne-
cessarie per poter correre per l’Eliseo (la pre-
sentazione dei cinquecento patrocinii di sin-
daci e consiglieri degli enti locali scade vener-
dì e il 19 marzo il Consiglio costituzionale uf-
ficializzerà le candidature) e ha proposto l’i-
stituzione di un ministero dell’«immigrazio-
ne e dell’identità nazionale», binomio che è da
anni alla base della propaganda xenofoba del-
l’estrema destra.

Circa la metà
dei francesi 
non ha ancora
scelto
per chi votare
il 22 aprile
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Il numero di persone con almeno sessant’anni potrebbe tripli-
care, raggiungendo i due miliardi, entro il 2050. Gli over sessanta

diverrebbero così quasi un quarto degli abitanti del pianeta terra,
che per quella data dovrebbero superare i nove miliardi. È il mo-
nito presente in un rapporto delle Nazioni Unite presentato ieri a
New York.

Il “World population prospects”, elaborato dalla Divi-
sione popolazione del dipartimento per gli affari eco-
nomici e sociali delle Nazioni Unite, predice che alla po-
polazione mondiale – che oggi sfiora i sette miliardi –
si aggiungeranno due miliardi e mezzo di persone nei
prossimi quarantatré anni. Ma non sarà un aumento
uniforme. «Mentre la popolazione a livello globale si av-
via a superare i nove miliardi entro il 2050, quella dei
paesi sviluppati sta aumentando molto poco e invec-
chierà molto rapidamente», si legge nelle pagine del do-
cumento.

«Virtualmente l’aumento della popolazione mondiale do-
vrebbe avvenire nelle regioni del mondo meno sviluppate e spe-
cialmente nel gruppo dei cinquanta paesi più arretrati, molti dei
quali hanno ancora una popolazione relativamente giovane», con-
tinua il rapporto. Invece, tra i paesi sviluppati «è previsto un rapi-
do invecchiamento della popolazione».

Proprio le società sviluppate – dove la gente vive più a lungo e
ha pochi figli rispetto alla media mondiale – potrebbero rapidamente
raddoppiare il numero di persone con più di sessant’anni di età,
passando dagli attuali 245 milioni a più di 406 milioni nel 2050.
Secondo il rapporto dell’Onu, infatti, l’aumento di persone che non

fanno figli sufficienti a compensare il numero dei defunti conti-
nuerà nei paesi sviluppati, mentre la fertilità nelle nazioni meno
sviluppate dovrebbe diminuire ma restare comunque più alta che
nel resto del mondo. A causa di questa crescita demografica in de-
clino, è previsto che la popolazione dei paesi sviluppati rimarrà vir-

tualmente immutata tra il 2007 e il 2050, a quota un
miliardo e duecento milioni.

Al contrario, «la popolazione dei cinquanta paesi
meno sviluppati dovrebbe indicativamente più che rad-
doppiare, passando dagli ottocento milioni attuali a un
miliardo e settecento milioni nel 2050», si legge nel do-
cumento. «La crescita demografica nel resto dei paesi
in via di sviluppo dovrebbe comunque essere meno ve-
loce, con la popolazione che crescerà dai quattro mi-
liardi e mezzo di oggi a oltre sei miliardi intorno alla
metà del secolo».

La popolazione di quarantasei nazioni – tra cui Ger-
mania, Italia, Giappone, Sud Corea, la maggior parte degli ex pae-
si sovietici e quasi tutti i piccoli stati insulari – nel 2050 sarà mi-
nore rispetto a oggi. La maggiore facilità dei flussi migratori glo-
bali dovrebbe comunque compensare la mancanza di forza lavo-
ro che affliggerà i paesi sviluppati.

Invece, la popolazione di Afghanistan, Burundi, Repubblica
democratica del Congo, Guinea-Bissau, Liberia, Niger, Timor Est
e Uganda dovrebbe triplicare nelle prossime quattro decadi, men-
tre quella di India, Nigeria, Pakistan, Etiopia, Stati Uniti, Bangla-
desh e Cina rappresenterà, da sola, oltre la metà del previsto in-
cremento demografico di due miliardi e mezzo entro il 2050.

Natalità zero, e il pianeta invecchia: 
boom degli over sessanta entro il 2050

Due anni fa, all’inizio del secondo mandato a Was-
hington del presidente degli Stati Uniti George

W. Bush, il capo dell’ufficio legale della Casa Bianca
propose di licenziare, in blocco, tutti i novantatré pro-
curatori federali, ovvero i magistrati del dipartimen-
to di giustizia. La “purga” fu osteggiata dai vertici del
dipartimento, che finì per raccomandare solo otto li-
cenziamenti. La questione, alla luce di nuove rivela-
zioni sulle reali intenzioni della Casa Bianca, è ritor-
nata al centro del dibattito politico del Congresso, pro-
vocando una nuova bufera legale.

Il ministro della giustizia Alberto Gonzales è sta-
to costretto a cancellare un viaggio programmato da
tempo. I democratici del Congresso lo accusano di ave-
re assecondato il «gioco sporco» del presidente – che
avrebbe voluto epurare i ranghi della magistratura –
e chiedono a gran voce le sue dimissioni. A farsi da
parte, proprio oggi, è stato il suo capo di gabinetto Kyle
Sampson, che ha rassegnato le dimissioni con effet-
to immediato.

Durissima la denuncia del senatore democratico
di New York, Chuck Schumer, che ha puntato il dito
su Bush e sul suo vice capo di gabinetto Karl Rove,
grande burattinaio delle manovre politiche degli uo-

mini del presidente. 
Lo scandalo si è in-

fiammato a pochi giorni
dalla conclusione del pro-
cesso sul Ciagate, che ha
portato alla condanna di Le-
wis Scooter Libby, l’ex brac-
cio destro del vice presi-
dente Dick Cheney. Nel pro-
getto originale della Casa
Bianca anche il magistrato
che ha incastrato Libby, il

procuratore federale di Chicago Patrick Fitzgerald,
avrebbe perso il posto due anni fa.

Il Congresso ha convocato la settimana scorsa a
Washington sei degli otto procuratori licenziati. Il so-
spetto della nuova maggioranza democratica è che le
spiegazioni date dalla Casa Bianca per gli avvicenda-
menti fossero fasulle o sommarie o addirittura giu-
stificate da fini politici. I licenziati avevano subito pres-
sioni da esponenti repubblicani per avviare inchieste
su presunte irregolarità nella raccolta fondi per le cam-
pagne elettorali democratiche. 

L’idea della “purga” era venuta a Harriet Miers, uno
dei personaggi più discussi dell’intera esperienza di
governo di Bush. Amica, oltre che consulente legale
del presidente, Miers era stata nominata come giu-
dice della Corte suprema, ma l’opposizione della de-
stra repubblicana finì per far cadere la nomina, crean-
do l’ennesimo imbarazzo alla Casa Bianca.

Prima di lei, l’ufficio legale della Casa Bianca era
stato presieduto dallo stesso Gonzales (un altro fede-
lissimo di Bush), che è stato confermato alla guida del
dipartimento di giustizia tra mille polemiche. Lo
scandalo dei magistrati è tuttavia il più insidioso de-
gli ostacoli dal suo arrivo a Washington: in gioco c’è
l’indipendenza del lavoro dei procuratori federali. La
portavoce della Casa Bianca Dana Perino ha però di-
feso Gonzales e Miers: chiedere a tutti i procuratori
di farsi da parte all’inizio del nuovo mandato a Was-
hington è perfettamente naturale, dal momento che
operano per nomina presidenziale e restano in cari-
ca a discrezione del presidente, che ha quindi il po-
tere di sostituirli in qualsiasi momento.

ETTORE SINISCALCHI
MADRID

Confrontandosi con l’immigrazione, la Spagna
si scopre diversa dagli altri paesi europei. A ri-

velarlo è una recente inchiesta del Financial Times,
nella quale il quotidiano inglese ha sondato il pa-
rere dei cittadini britannici, italiani, francesi, tede-
schi e spagnoli riguardo al fenomeno dell’immi-
grazione. Pur essendo una tematica che desta
preoccupazione, diversamente dagli altri paesi, in
terra iberica si è registrato un atteggiamento assai
più aperto nei confronti della popolazione mi-
grante. Se il 71 per cento degli spagnoli – i più ot-
timisti riguardo al futuro del paese, dove la metà de-
gli intervistati si aspetta un miglioramento delle pro-
prie condizioni – chiede controlli ferrei sull’immi-
grazione clandestina, allo stesso tempo essi risul-
tano, con il 42 per cento dei consensi, i più coscienti
dell’apporto positivo degli immigrati all’economia
nazionale. Dati opposti a quelli del Regno Unito,
dove  il 47 per cento è convinto che l’immigrazio-
ne abbia un impatto negativo sull’economia. 

L’esperienza spagnola, all’interno dell’Unione

Europea, è divenuta uno dei modelli di riferimen-
to. Gli immigrati legali sono 4,4 milioni ma gover-
no e Ong ritengono che a questi debba essere ag-
giunto almeno un milione e mezzo di clandestini.
Secondo il governo, l’economia legata all’immi-
grazione ha contribuito negli ultimi dieci anni al-
l’incremento di oltre un punto percentuale del tas-
so medio di crescita del Pil,ossia incidendo per ol-
tre il 30 per cento sul totale. Negli ultimi cinque an-
ni, alla media di crescita del 3,1 per cento, l’appor-
to dell’economia migrante è salito all’1,6 per cento,
superando il 50 per cento. Si tratta di dati complessi:
per esempio il Pil pro capite subisce, nell’immediato,
una lieve decrescita, compensata dagli altri fattori
sul Pil complessivo.

Un dato indiretto della ricchezza legata all’im-
migrazione si riscontra nelle rimesse ai paesi d’o-
rigine. Uno studio di Remesas.orgdel 10 febbraio so-
stiene che, dalla sola Comunità di Madrid, 1.523 mi-
lioni di euro, circa un quarto dei salari guadagna-
ti, sono stati inviati all’estero, per il 75 per cento in
paesi sudamericani: un sorpasso storico rispetto al-
le entrate dell’emigrazione spagnola. Gli altri 4,5 mi-
lioni circa entrano nel flusso complessivo dell’eco-
nomia e del risparmio.

Sempre in Spagna, i bambini nati da coppie mi-
ste sono stati l’11,5 per cento del totale nel 2005 –
erano l’1,8 per cento dieci anni prima, secondo l’I-
stituto nazionale di statistica (Ine) –  mentre salgono
a quota 17,6 per cento i figli di coppie straniere.

Cifre che testimoniano una caratteristica del-
l’immigrazione in Spagna: l’alto livello di integra-
zione.

Non mancano episodi inquietanti, come il “po-
grom” di El Ejido del febbraio 2000, quando i lavo-
ratori che operavano nelle serre agricole dell’Almeria
furono oggetto di violenze. Ma la grande prova è sta-
ta quella delle stragi dell’11 marzo 2004, quando chi
temeva reazioni ostili nei confronti delle comuni-
tà islamiche ha constatato con sollievo come l’e-
quazione tra islamismo e terrorismo non venisse
accettata dagli spagnoli. L’immigrazione resta una

delle principali questioni nel dibattito politico. È di
recente costituzione una sottocommissione sulla
politica dell’immigrazione, con i popolari che pre-
mono per una commissione mista camera-senato,
di maggiore impatto, accusando il governo di vo-
ler abbassare il livello del dibattito. L’esecutivo ha con-
trastato questa soluzione, sostenendo di non voler
creare un allarme sociale.

La Spagna è una delle porte del-
la fortezza europea, con ondate di
sbarchi che creano emergenze
umanitarie. La scorsa estate mi-
gliaia di persone arrivarono in po-
che settimane sulle coste delle Ca-
narie e un numero imprecisato di
questi morì nel tentativo di rag-

giungere la meta.
Madrid ha inoltre avviato accordi bilaterali con

diversi stati africani  al fine di regolamentare i flus-
si migratori, aprendo in terra africana una serie di
agenzie che fungono da uffici di collocamento.

Italia e Spagna hanno promosso la campagna
in seno all’Ue, iniziata lo scorso autunno con Fran-
cia, Portogallo, Grecia, Cipro, Malta e Slovenia, per
impegnare tutti i paesi dell’Unione nel controllo del-

l’immigrazione illegale. Come disse la vicepresi-
dente María Teresa Fernández De La Vega: «Se av-
viene uno sbarco nelle Canarie, avviene nello stes-
so territorio di Svezia o Inghilterra». 

Quei paesi che per la loro posizione non sono
meta delle ondate di arrivi, pur essendo spesso la
meta finale del processo migratorio, accusano i “pae-
si di frontiera” di scaricare i loro problemi sulle spal-
le dell’Ue. In settembre l’Eurocamera criticò la sa-
natoria spagnola che regolarizzò 400mila persone,
giudicandola uno strumento non idoneo per scon-
figgere l’immigrazione clandestina. Il che è vero, ma
senza tener conto dei problemi dei paesi che si tro-
vano ad avere migliaia di persone al di fuori dei con-
trolli amministrativi, prive di diritti e di doveri, po-
tenziali prede della criminalità.

Esiste poi l’emigrazione interna europea. Sem-
pre il Financial Times, la Spagna risulta, col 17 per
cento, la meta preferibile degli europei nel caso de-
cidessero di trasferirsi all’estero. Efficienza del mer-
cato del lavoro e qualità complessiva della vita mo-
tivano la scelta. Forse, anche la maggiore accetta-
zione dello straniero ha a che vedere con questa scel-
ta. Ma questa è, appunto, un’altra faccia della que-
stione.

GIUSEPPE
SACCÀ

Si conclude oggi il viaggio del presidente sta-
tunitense George W. Bush in America lati-

na. Un tour che finora è stato segnato dalla scel-
ta del presidente venezuelano Hugo Chávez di
inscenare una stretta marcatura a uomo sull’o-
mologo statunitense. 

Così mentre Bush visitava Uruguay, Co-
lombia, Guatemala e Messico, Chávez viaggia-
va per Argentina, Bolivia e Haiti; mentre Bush
è stato accolto a ogni tappa da dimostrazioni osti-
li spesso sfociate nei consueti vandalismi, Chá-
vez  rilasciava dichiarazioni assai aspre affib-
biando a Bush epiteti quale “ipocrita”, “capo im-
periale”, “cadavere politico”. Anche l’atteggia-
mento di Bush, che mai ha pronunciato il nome
di Chávez , ha contribuito a rendere il presiden-
te caraibico un convitato di pietra assai scomo-
do. In questo modo l’attenzione è stata assorbi-
ta, non tanto dagli accordi firmati dai due presi-
denti nei diversi paesi, ma da una contrapposi-
zione affidata spesso a stereotipi e cliché. Difatti
in questi giorni il ministro degli affari esteri pe-
ruviano, García Belaúnde, e il suo omologo ni-
caraguese, Samuel Santos, entrambi in viaggio
per l’Europa, hanno sottolineato in diversi inter-
venti come certi manicheismi non aiutano ad af-
frontare i problemi del latinoamerica. 

L’importanza geografica ed economica del
Messico, dove Bush non a caso si è trattenuto più
a lungo, è stata l’occasione per affrontare due dei
temi più spinosi del continente americano: l’e-
migrazione dei latinos verso gli Usa e il proble-
ma energetico.

Nel Congresso statunitense, oggi in mano de-
mocratica, si sta lavorando a un progetto che par-
te da vecchie proposte fino ad oggi ri-
maste bloccate, in particolare quella
del senatore Edward Kennedy e di
John McCain, che propongono
un’ampia regolarizzazione e future
quote per immigrati stagionali. Il lea-
der del senato Harry Reid si è spinto
a dire che si può arrivare ad una pro-
posta unica in alcuni mesi. Anche il
presidente ha lanciato un segnale in-
coraggiante. Al presidente messicano
Felipe Calderón ha detto: «La mia so-
lenne promessa al governo ma soprattutto al po-
polo messicano è che lavorerò il più duramente
possibile affinché sia fatta una dettagliata rifor-
ma dell’immigrazione».

Se questo atteggiamento fosse confermato,
anche il governo messicano dovrebbe rivedere
la politica seguita dal presidente uscente Vincent
Fox, chiamata da alcuni commentatori messicani
la politica dell’“enchiladas completas”. Un’imma-
gine che trova il suo essere in un piatto messi-
cano (enchilada) nella sua versione più sofistica-

ta (completa di ogni condimento), cioè la ricer-
ca di un accordo in grado di trovare una soluzione
definitiva a tutti i tipi d’emigrazione. Del resto una
politica non solo repressiva a cavallo della fron-
tiera del Rio Bravo è sempre più necessaria in una
zona del continente segnata da violenze di ogni
genere. La scorsa settimana è stato reso noto dal
quotidiano messicano El Universal un docu-

mento riservato congiunto del go-
verno colombiano e statunitense che
sostiene come il 55 per cento della co-
caina colombiana transiti per il Mes-
sico. Così oggi le organizzazioni cri-
minali messicane presenti nella cit-
tà della frontiera (Tijuana, Ciudad de
Juárez, ecc.) sono i principali espor-
tatori di sostanze stupefacenti che
arrivano negli Usa. 

Anche per quanto riguarda il
problema energetico, il Messico ri-

veste una notevole importanza. Lo stesso pre-
sidente Bush nell’ultimo Discorso sullo stato del-
l’unione affermò che gli «Stati Uniti sono dro-
gati di petrolio, che spesso importiamo da re-
gioni turbolente». Difatti in questo viaggio l’ac-
cordo più importante firmato, è quello con il Bra-
sile per una stretta collaborazione nella produ-
zione di biocombustibile, un settore nel quale
i due paesi rappresentano il 75 per cento della
produzione mondiale. Ma si tratta di un setto-
re del quale è ancora difficile capire gli svilup-

pi. Mentre il petrolio messicano rappresenta una
fonte d’approvvigionamento vicina e sicura.
Ma la società statale che ha il monopolio dell’e-
strazione  –Pemex – versa in condizioni assai
critiche. Nonostante i prezzi del petrolio – e quin-
di gli introiti – siano elevati, non è stata capace
di investire nell’ammodernamento tecnologico
delle infrastrutture petrolifere. È da anni che in
Messico si discute di far intervenire investitori
stranieri, in particolare statunitensi, ma le re-
sistenze sono assai forti. La statalizzazione del
petrolio, che risale agli anni trenta del secolo
scorso, è considerata dalla società un cardine del-
l’indipendenza messicana nonostante perfino
la Repubblica bolivariana del Venezuela per-
metta a compagnie straniere di investire nel set-
tore petrolifero, fatta salva la proprietà statale dei
giacimenti.

Così i tre leader dei maggiori partiti messi-
cani, Manlio Fabio Beltrones, Santiago Creel e
Carlos Navarrete, hanno rilasciato dichiarazioni
assai esplicite nel ritenere impossibile da questo
viaggio degli accordi concreti. Ma se non è leci-
to attendersi grandi novità, tenuto conto dello
scarso interesse che Bush ha rivolto al Messico
e al latinomerica durante la sua presidenza, ol-
tre alla debolezza del presidente messicano Cal-
derón in seguito alla vittoria in elezioni ancora
oggi contestate, è forse possibile sperare che sia
stata impostata una relazione bilaterale su basi
rinnovate.

Si conclude in Messico il tour latino del presidente Usa.
Bush a Calderón: riformerò la legge sull’immigrazione

La Casa Bianca
voleva la “purga”
dei procuratori

BUFERA A WASHINGTON

I democratici
chiedono 
le dimissioni 
del ministro
della giustizia
Gonzales

Apertura culturale e crescita economica. L’immigrazione fa felice la Spagna
SPAGNA � GLI IMMIGRATI LEGALI SONO 4,4 MILIONI, A CUI SI DEVE AGGIUNGERE ALMENO UN MILIONE E MEZZO DI CLANDESTINI

Ancora problemi in vista per Google in merito alla questione
dei diritti d’autore. Viacom ha intentato una causa legale
contro il colosso dei motori di ricerca, reo di aver pubblicato
alcuni suoi video su YouTube, controllata dalla stessa Google.
L’accusa della compagnia americana contro la web company è
quella di praticare «consistenti violazioni intenzionali del
copyright». Come riportato dal Wall Street Journal, Viacom ha
chiesto un risarcimento danni per una somma che si aggira

attorno a un miliardo di dollari, invitando i suoi gestori ad
astenersi da ulteriori violazioni della legge sui diritti d’autore. Il
gigante dei media statunitense stima che Google abbia
messo in rete circa centosessantamila video non autorizzati.
«YouTube è un’organizzazione con fini di lucro ed è stata
creata appositamente al fine di incremenentare i guadagni di
Google, che la controlla. Il loro bussiness – si legge in una
nota diffusa da Viacom – si basa però su contenuti non

autorizzati e questa è una violazione delle leggi vigenti». Già
in febbraio Viacom ha chiesto a YouTube di rimuovere tutti i
suoi contenuti, dopo che le due società avevano cercato di
trovare un accordo sulla distribuzione. Le trattative non erano
tuttavia andate a buon fine, giungendo così all’azione legale di
questi giorni. Un’ora e mezzo dopo l’avvio degli scambi a Wall
Street il titolo di Google già registarava un ribasso dello 0,95
per cento, mentre Viacom guadagnava l’1,37 per cento.

M E D I A � Viacom denuncia Google per violazione del copyright: sott’accusa i video trasmessi attraverso YouTube

Il viaggio è
stato segnato
dalla presenza
di Chávez
come convitato
di pietra

I nuovi cittadini hanno contribuito negli ultimi
dieci anni all’incremento di oltre un punto
percentuale del tasso medio di crescita del Pil

Fonte: Onu 
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Secondo l’Onu
la popolazione
dei paesi
sviluppati
invecchierà
rapidamente
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Gli Stati Uniti hanno deciso di anticipare
di tre settimane l’adozione dell’ora legale per
risparmiare energia. L’ora legale sarà in
vigore fino al 4 novembre. Secondo le
autorità la misura permetterà di risparmiare
fino a 4,4 miliardi di dollari in 12 anni.

www.timesonline.co.uk

Stati Uniti, ora legale anticipata

Il presidente dell’agenzia internazionale
dell’energia atomica ElBaradei è in viaggio in
Corea del Nord, dove dovrà verificare la
chiusura dell’impianto di Yongbyon, prevista
per metà aprile dagli accordi siglati da
Pyongyang a febbraio.

www.elespectador.com

Gabo costruttore di pace

www.gulf-news.com

L’Onu in Corea del Nord

Il primo ministro iracheno Nouri Maliki si
è recato in visita a Ramadi, roccaforte del
fronte d’insurrezione sunnita. Si tratta della
prima visita del premier sciita nella provincia
sunnita di Anbar, a ovest di Baghdad. Maliki
auspica la riconciliazione tra sciiti e sunniti.

www.telegrafo.com.ec

Iraq, Maliki visita Ramadi

David Lesar, amministrato-
re delegato della statuni-

tense Halliburton ha annun-
ciato che il quartier generale
della multinazionale petrolife-
ra sarà spostato da Houston, in
Texas, a Dubai negli Emirati
Arabi Uniti. La compagnia è il
principale contractor statuni-
tense in Iraq per l’estrazione
petrolifera ed è legata, nella
memoria di molti, al nome di
Dick Cheney, vicepresidente
degli Stati Uniti, nonché
amministratore delegato di
Halliburton dal 1995 al 2000. 

Il New York Times
commenta: «Secondo i vertici
della società il motivo del
trasferimento sta nella neces-
sità di controllare da vicino
l’area mediorientale, dove è
concentrata la maggior parte
delle attività estrattiva di Halli-
burton. L’azienda nega di voler
sfuggire al fisco statunitense,
ma molti parlamentari sono
critici. Ma il senatore Patrick
Leahy l’ha definito “un insulto
ai soldati statunitensi e ai
contribuenti che hanno pagato
il prezzo dei contratti petrolife-
ri della società assegnati senza
gara d’appalto”». 

Il trasferimento dimostra,

inoltre, che anche nell’epoca
dell’e-commerce il mercato
risponde sempre alle stesse
regole: «La geografia non è
ancora diventata irrilevante.
Non basta collegarsi al satellite
e alla rete per fare affari,
bisogna essere sul posto. Una
stretta di mano vale più di una
videoconferenza». 

Investitori e analisti econo-
mici sono piuttosto ottimisti
dopo l’annuncio della Hallibur-
ton perché, scrive il Houston
Chronicle , «la società
dimostra di voler espandere i
suoi affari». 

Slate sottolinea altri aspet-
ti oltre a quello fiscale: «Il
trasferimento a Dubai permet-
terà a Halliburton di rispar-
miare sulle tasse dato che
l’emirato potrebbe concedere
un trattamento di favore. A
Dubai molte società straniere
beneficiano di sgravi fiscali e
manodopera senza un salario
minimo garantito. I vantaggi
sul costo del lavoro potrebbero
addirittura convincere la
società a chiudere la sede di
Houston. Dopo il 2008 quasi il
55 per cento dei servizi di
Halliburton arriverà dall’emi-
sfero orientale».

Il rapporto sul Darfur presentato il 12 marzo dal pre-
mio Nobel per la pace Jody William all’alto com-

missariato per i diritti dell’uomo dell’Onu nella sede
di Ginevra non è una novità, scrive Le Monde: «Ma
ha il merito di chiamare le cose con il loro nome: il Su-
dan, armando le milizie janjaweed e combattendo al
loro fianco ha “orchestrato e partecipato” a “crimini di
guerra e crimini contro l’umanità” in cui “le popola-
zioni civili sono i bersagli e le vittime principali”». 

«Il bilancio è di duecentomila morti e due milioni
di rifugiati in quattro anni di guerra. D’altro canto il
rapporto evita molto lucidamente di usare il termine
“genocidio” adottato da Washington, e mette in evi-
denza anche i coni d’ombra dei ribelli del Darfur, a vol-
te idealizzati fuori dal Sudan. Anche loro, in misura
minore, sono “colpevoli di gravi abusi e violazioni dei
diritti umani e delle leggi umanitarie”. Fatte le debite
distinzioni, resta chiaro un fatto: Khartoum non è so-
lo complice ma colpevole di “crimini contro l’umanità”.
Uccisioni, omicidi, torture, stupri e deportazioni sono

all’ordine del giorno per la popolazione del Darfur». 
Jody Williams, la responsabile del team Onu che

ha scritto il rapporto, ha definito “patetica” la risposta
internazionale di fronte a questa crisi. Stati Uniti,
Gran Bretagna e Unione europea hanno condannato
ripetutamente le violenze ma senza dare mai corpo al-
le loro minacce d’intervento. Gli Stati Uniti nel 2004
hanno definito «genocidio» i crimini commessi. Nel
2006 Tony Blair ha dichiarato che «la situazione è inac-
cettabile» chiedendo interventi urgenti. Nessuna del-
le risoluzioni del Consiglio di sicurezza sul Darfur è
stata applicata. Mentre il presidente sudanese Omar
el Bashir prende in giro sia la comunità internaziona-
le sia il Consiglio di sicurezza, come ha denunciato Jan
Pronk l’ex capo della missioni Onu in Sudan. 

«Il dittatore e presidente Omar el Bashir ha impe-
dito all’Onu di investigare sui crimini commessi dal suo
governo e dai suoi alleati, e non vuole consegnare al-
la Corte penale internazionale nessun sudanese ac-
cusato di crimini di guerra», s’indigna El País. «L’im-

punito governo sudanese non si limita a boicottare le
corti internazionali. Ha anche negato agli inviati Onu
l’accesso in Darfur. E con la complicità di Mosca e Pe-
chino, che qui hanno forti interessi economici, è riu-
scito a impedire il dispiegamento di una seria forza d’in-
terposizione Onu che sostituisca il contingente del-
l’Unione africana incapace di esercitare la minima au-
torità nella regione devastata. Un record di vergogne
non solo del Sudan ma dell’intera comunità interna-
zionale che non fa nulla per scrivere la parole fine». 

«Ormai è evidente che continuiamo a non avere un
sistema efficace di prevenzione di genocidi, pulizie et-
niche o crimini contro l’umanità», riflette El Mundo.
«In ogni caso serve a poco fare appello a un’alleanza
di civiltà se, come segnala Bernard Henri-Lévy nel suo
resoconto dai campi dei profughi sudanesi in Ciad, non
si capisce che il vero conflitto oppone musulmani mo-
derati e fondamentalisti. E che niente cambierà finché
i primi continuano a essere massacrati dai secondi sot-
to lo sguardo passivo delle democrazie occidentali».

Halliburton
trasloca a Dubai

STATI UNITI

Comunità internazionale «patetica».
L’Onu “sgrida” Usa e Ue sul Darfur

Mohamed Zeyani, 27 anni, è il
nuovo fenomeno della Libia di

Muammar Gheddafi. Insieme al fratel-
lo, Zeyani ha aperto un centro di
formazione professionalea Tripoli.
Nell’istituto, 130 impiegati di aziende
locali e di multinazionali straniere
assistono a lezioni di inglese, informa-
tica ed economia. Nel giro di un anno,
le entrate di Zeyani e del fratello sono
raddoppiate. «Ma la Libia non era il
paese che limitava la proprietà privata e
si affidava ai cosiddetti comitati del
popolo?», si chiede Business Week.
«La realtà è che Gheddafi ha aperto gli
occhi. Il cambiamento è cominciato
qualche anno fa, quando il prezzo del

petrolio è calato. Poi, con
l’invasione dell’Iraq nel 2003
e la destituzione di Saddam
Hussein, il leader libico ha
messo da parte le divergenze
con Washington e ha abban-
donato il suo programma di
armi di distruzione di
massa». Da allora le multina-
zionali del petrolio si sono
riversate nel paese e l’economia è in
ripresa. Il merito è anche di un’insolita
collaborazione con Michael Porter,
professore dell’Harvard business
school, e con la sua squadra di consu-
lenti. «L’economia va bene. Ma per
passare da una cultura socialista a una

di mercato ci vorrà almeno
una generazione».

Ottimismo anche oltre
Adriatico, stando all’analisi
del settimanale bosniaco
Dani. Dall’inizio del 2007 la
borsa di Sarajevo è in preda a
un’euforia senza precedenti .
Nelle ultime settimane i suoi
indici hanno battuto un

record dopo l’altro, e le azioni della
maggior parte delle società sono
scambiate a prezzi impensabili fino
alla fine dell’anno scorso. Oggi molti
titoli hanno una quotazione da quattro
a cinque volte superiore rispetto al loro
valore nominale. Gli incrementi non

riguardano solo i titoli delle aziende in
buona salute, ma anche quelli delle
imprese in crisi. Basta citare il caso
delle azioni della Energopetrol, il cui
valore è aumentato nonostante la
società sia da anni in passivo. Inoltre i
fondi d’investimento garantiscono
rendimenti molto superiori a quelli
delle aziende in cui investono, e questo
è senz’altro un segno positivo. Tuttavia,
alcuni economisti invitano a non
lasciarsi travolgere dall’entusiasmo.
L’economia bosniaca attraversa ancora
una crisi profonda e quindi è probabile
che nel giro di poco tempo le quotazio-
ni dei titoli di borsa possano subire un
forte ridimensionamento.

La nuova crescita, dalla Libia a Sarajevo

Il giorno dei matrimoni Commercio di tessuti

ECONOMIA

Il bastone e la carota di Washington

HADDAD, AL HAYAT, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

G U A T E M A L A
Bush offre accordi
e promette espulsioni
Un piano regionale contro il
narcotraffico, programmi per
l’istruzione e la sanità, appog-
gio alle esportazioni agricole
sono alcune delle offerte del
presidente Bush in visita in
Guatemala. Ma sulle espulsio-
ni degli emigrati nessun pas-
so indietro. Uno dei temi più
delicati dell’incontro tra Bush
e il suo omologo Oscar
Berger era proprio quello del-
l’immigrazione, ma il presi-
dente statunitense è stato
molto chiaro: le espulsioni
continueranno. 

G I A P P O N E
Accordo di difesa tra
Tokyo e Canberra
Il premier australiano John
Howard e l’omologo giappo-
nese Shinzo Abe hanno sigla-
to un trattato sulla sicurezza
con particolare attenzione alle
dispute di frontiera, all’antiter-
rorismo, agli aiuti umanitari e
alla sicurezza marittima.
Finora il Giappone aveva
stretto accordi di questa natu-
ra solo con gli Stati Uniti.

S A L U T E
Rischio trombosi
davanti al computer
Chi lavora per troppe ore se-
duto alla scrivania e usando il
computer corre più rischi di
altri di avere un’embolia. I ri-
cercatori dell’istituto di ricerca
medica della Nuova Zelanda
hanno rilevato che un terzo
dei pazienti ricoverati in ospe-
dale con gravi trombosi alle
gambe sono impiegati che la-
vorano seduti per molte ore
davanti al computer e in tal
modo ostacolano la regolare
circolazione del sangue. 

A L G E R I A
Aperto il primo 
fast-food del paese
La catena di ristorazione franco-
belga Quick ha inaugurato ad
Algeri il primo fast-food
d’Algeria. La società è la princi-
pale concorrente di
McDonald’s in Francia e in
Belgio e il nuovo ristorante è
stato aperto nei locali del bar
Novelty, chiuso dopo un atten-
tato islamista nel 1995. I piatti
proposti dal ristorante saranno
a base di carne halal, macellata
secondo il rito islamico.

La compagnia petrolifera statunitense spo-

sterà il suo quartier generale negli Emirati.

Un trasferimento dovuto ai vantaggi fiscali

e al basso costo del lavoro nei paesi del Golfo.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Iprofessionisti del business dei
matrimoni aspettano con ansia il

7/7/07. Il 7 luglio di quest’anno mi-
gliaia di coppie si uniranno in matri-
monio». Sharon Coolidge, che scrive per
il Cincinnati Enquirer, ha indagato
sull’attrattiva esercitata da questa data su
molte coppie in procinto di unirsi in ma-
trimonio. «Il sette è un numero sacro»,
dichiara la 37enne Laura Stuckwisch. «È
una cifra che compare moltissime vol-
te nella Bibbia e sette sono i giorni in cui
Dio ha creato il mondo».

Credenze e superstizioni a parte,
gli organizzatori di matrimoni, i re-
sponsabili dei servizi di catering e i fio-
rai hanno registrato un numero incre-
dibile di richieste per il sabato 7 luglio.
A detta di Kathleen Murray, vicediret-
trice del sito internet di pianificazione
di matrimoni The Knot, è la data più po-
polare che ricordi. Anche se non esi-
stono statistiche ufficiali sul numero di
coppie che ha scelto quel giorno per spo-
sarsi, su questo sito – che conta più di
un milione di iscritti – le nozze annun-
ciate per quella data sono 31mila, più del
doppio di una normale domenica esti-
va quando in media si sposano 12mila
coppie. Ma cos’ha di speciale il 7/7/07?

Alcuni hanno scelto questo giorno perché
sono fissati con la matematica, per altri è
sacra, per altri ancora è semplicemente fa-
cile da ricordare. «Gli esperti di numero-
logia», avverte Coolidge, «non condivido-
no però tutta questa frenesia. Secondo i lo-
ro calcoli, i numeri non sono proprio dal-
la parte dei futuri sposi. Anzi, lasciano pre-
vedere qualche conflitto».

«Pochi giorni fa l’azienda biotech
LifeCell corporation, che ha se-

de in New Jersey, ha annunciato i risul-
tati finanziari del 2006: ricavi per 140,6
milioni di dollari, con un aumento del
51 per cento rispetto al 2005. I suoi gua-
dagni sono dovuti alle tecnologie straor-
dinarie di cui dispone e, in particolare,
a un innesto cutaneo per le vittime di

ustioni, l’Alloderm». Per produrlo, rac-
conta Kerry Howley su Reason Maga-
zine, LifeCell usa resti umani. Ma non
riconosce alcun risarcimento alle fami-
glie che hanno deciso di donare i corpi
dei loro defunti.

«L’Alloderm viene prodotto a parti-
re dalla pelle dei cadaveri. La società sta-
tunitense sta facendo soldi a palate ma
non potrebbe pagare le famiglie dei do-
natori neanche se volesse. Una legge fe-
derale del 1984 vieta la vendita di parti
del corpo umano». Secondo molte per-
sone si tratta di un provvedimento tut-
tora difendibile ma che nasconde un pa-
radosso: gli individui non possono ven-
dere parti del loro corpo, altri soggetti sì.
«Le biotecnologie – continua Howley –
stanno facendo aumentare il valore del-
le parti del nostro corpo. Secondo una
stima al ribasso, un cadavere vale circa
centomila dollari. Le aziende biotech ot-
tengono tessuti umani da associazioni
a cui alcuni generosi cittadini lasciano
il proprio corpo per contribuire allo svi-
luppo scientifico. Ma attenzione», av-
verte Howley, «queste associazioni non
hanno nulla di altruistico. Anche loro
prendono una commissione sullo smer-
cio di tessuti alle aziende biotech».

Gabriel García Márquez, lo scrittore
colombiano premio Nobel per la letteratura
nel 1982, parteciperà alle trattative di pace tra
il presidente colombiano Alvaro Uribe e
rappresentanti dei ribelli dell’Eln che si
terranno a L’Avana, a Cuba.
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Pubblicati per la
prima volta in italiano
da Rubbettino
Principi di politica
(versione del 1806) di
Benjamin Constant.
A cura di Stefano De
Luca. Prefazione 
di Etienne Hofmann.

Saggio
Accantonato per ora
Montalbano, Andrea
Camilleri scrive una
storia vera accaduta
62 anni fa che ha
come protagonista 
il vescovo di
Agrigento: Le pecore
e il pastore (Sellerio). 

Narrativa
Dio sogna l’unità
(Città Nuova).
Intervistato da Annie
Laurent, monsignor
Michael Fitzgerald
racconta la sua
esperienza sul 
fronte del dialogo
interreligioso.

Religioni Mostra

“Droghiamo” 
i giovani 

di matematica

LUCIA

ORLANDO

«Quando ho conosciuto Dario
Fo e mi ha chiesto che lavoro

facevo, ho pensato: ecco, gli dico che so-
no un matematico e il suo interesse fi-
nisce lì. Invece no, si è acceso subito e
mi ha mostrato come avesse costruito
Morte accidentale di un anarchico usan-
do un grafo di geometria proiettiva». Co-
sì Piergiorgio Odifreddi spiega l’inte-
resse, per certi versi inaspettato, che ha
raccolto intorno al Festival della Mate-
matica in procinto di iniziare a Roma,
presso l’Auditorium Parco della Musi-
ca. Da domani al 18 marzo, saranno
molte le personalità che apparente-
mente nulla hanno a che vedere con la
matematica e che, invece, hanno ac-
cettato con entusiasmo di partecipare.
Oltre al già citato Dario Fo (con una le-
zione sulla prospettiva), Nicola Piovani
ed Elio e le Storie Tese che presentano
uno spettacolo appositamente costrui-
to sul numero sette, il jazzista Anthony
Braxton che coniuga la sua musica con
la teoria dei giochi. A dire che la mate-
matica “è la lingua con cui è scritto il
mondo”. 

Odifreddi, per questa prima edi-
zione di un festival, ideato dal sindaco
Veltroni e che si preannuncia di gran-
de successo, ha invitato un parterre di
Nobel e medaglie Fields (cioè l’equiva-
lente del nobel in matematica) da pri-
mato: da Sir Michael Atiyah (verità e bel-
lezza in matematica) a Alain Connes (re-
lazione tra matematica e fisica), da Be-
noit Mandelbrot (i frattali) a Andrew Wi-
les che ha risolto uno degli enigmi ma-
tematici più intricati degli ultimi seco-
li, la dimostrazione dell’ultimo teorema
di Fermat. Grande attesa anche per l’in-
contro tra il campione di scacchi Boris
Spassky e il nobel Zhores Alferov, una
chiacchierata a tutto campo, che partirà
dalla relazione tra talento scacchistico
e talento matematico, per concludersi
con una spettacolare sfida tra il cam-
pione russo e ben 15 matematici. 

Ciliegina sulla torta, l’intervista che
domenica sera concluderà il festival,
quella di Odifreddi a John Nash, il ma-
tematico geniale la cui tormentata vi-
cenda umana è nota ai più attraverso il
film di Ron Howard A beautiful mind. 

Il festival si sviluppa comunque su
molti piani e molteplici sono le inizia-
tive per i più giovani e le scuole. «Non
è solo una passerella di grandi nomi –
ha affermato Odifreddi – abbiamo de-
ciso di fare come i pusher: regalare le pri-
me dosi, sperando di catturare qualcu-
no». E per drogare di matematica i più
giovani ci penseranno Ennio Peres, gio-
cologo, con i suoi giochi matematici,
Giovanni Filocamo alle prese con Harry
Potter, le cui avventure ben si prestano
a introdurre molti concetti matematici,
e un’intera palestra di matematica, Ma-
tefitness, dove chiunque potrà mettere
in forma il proprio cervello, sotto la
guida di veri e propri personal trainers.
Un programma che riflette un diverso
orientamento verso l’insegnamento di
una disciplina avara di soddisfazioni al
nostro paese nelle recenti indagini in-
ternazionali. L’ex ministro dell’istru-
zione, Luigi Berlinguer, presidente del-
la commissione presso l’Mpi per po-
tenziare l’insegnamento delle scienze,
ha affermato che «deve cambiare il me-
todo di apprendimento degli studenti.
Bisogna riscoprire la natura laborato-
riale anche della matematica, il suo ap-
prendimento deve passare attraverso la
curiosità, il gioco e il piacere della con-
quista». Ed è proprio quello che il Fe-
stival di Roma promette.

Viva il disordine,
con giudizio

Parla David Freedman, autore di un libro che elogia il “casino”
BEST SELLER

Sironi metafisico.
L’atelier della
meraviglia in scena
alla Fondazione
Magnani Rocca 
di Parma dal primo
aprile al 15 luglio.
Catalogo
Silvana editoriale.

Festival

Diario
XV GIORNATA DI PRIMAVERA

Guardare
l’Italia 
gli occhi del Fai
Chiese, palazzi, ville, castelli ma anche
mulini, giardini e perfino una tonnara
con itinerario subacqueo. Saranno 500
i monumenti aperti in via straordinaria
il 24 e il 25 marzo, per la quindicesima
giornata Fai di Primavera. Per la prima
volta l’iniziativa promossa dal Fondo
per l’ambiente italiano coinvolge tutte
le regioni, in 200 città, organizzando
visite di beni in genere chiusi al
pubblico. Guidati da oltre 9mila
“apprendisti ciceroni” e assistiti da più
di mille volontari della protezione civile,
italiani e turisti potranno viaggiare nelle
radici culturali della penisola e far
proprio il motto del Fai, tratto dalla
Genesi: «L’uomo coltivi e custodisca i
giardini del mondo». «Una
meravigliosa iniziativa di volontariato
che fa onore all’anima civile dell’Italia:
amore per la cultura ed impegno in
prima persona», ha sottolineato
Francesco Rutelli.

BENI CULTURALI

Tecnologie e
sistemi produttivi 
per la cultura
Il vicepresidente del consiglio
Francesco Rutelli partecipa oggi al
convegno Tecnologie e sistemi
produttivi per la cultura. Il convegno,
che si svolge dalle ore 10 alle 18, presso
la Sala dello Stenditoio del Complesso
di San Michele a Ripa, nasce dalla
consapevolezza che la cultura sia già
oggi un aggregatore di risorse per lo
sviluppo del territorio e un volano
essenziale per il rilancio economico
dell’Italia. L’obiettivo è quello di
organizzare meglio il sistema
produttivo per la cultura e quindi quello
delle migliaia di imprese che agiscono
nei campi del restauro,
dell’innovazione tecnologica, degli
scavi archeologici, dei servizi e del
miglioramento della fruizione del
patrimonio. Partecipano all’incontro
anche i ministri Linda Lanzillotta, Luigi
Nicolais e Pierluigi Bersani.

CONCERTO

Pollini in scena
con Chopin
e Schumann
Maurizio Pollini, con brani di Chopin e
Schumann, sarà protagonista questa
sera di un concerto all’Accademia
Nazionale di Santa Cecilia. Ora più che
mai, dopo che il cd con i “Notturni” di
Chopin ha sbaragliato le vendite di
musica classica entrando nella
classifica dei dischi più venduti di ogni
genere, dopo che ha ricevuto anche un
Grammy Award come «miglior
performance strumentale solistica»
ogni esibizione del maestro è molto
attesa.

MOSTRA

I Lincei
e il tesoro
messicano
I Lincei e il tesoro Messicano: un viaggio
nella scienza del Seicento, la mostra
organizzata dal Comitato nazionale per
il IV centenario della fondazione
dell’Accademia, sarà inaugurata
domani nelle sale di Palazzo Corsini. In
programma anche un convegno.

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

Mi pare che il vostro, più che un appello al
disordine, sia un caldo invito a diffidare del-
l’ordine…

Sì, esattamente. Il libro non è un invito a esse-
re disordinati. Ciò che il libro dice, e che penso
molte persone già riconoscano, è che un ordi-
ne eccessivo è una cosa negativa. Sappiamo che
quando una persona è eccessivamente ordina-
ta, parliamo di un disagio psichico che si chia-
ma disturbo ossessivo compulsivo. Ma anche da
un punto di vista storico, se pensiamo al nazi-
smo riconosciamo, tra le altre cose, che esso si
caratterizzava per un eccesso di ordine. Tutta-
via, anche se si riconosce che un eccesso di di-
sordine è un fattore negativo, si è abituati co-
munque a pensare che più si è ordinati e me-
glio è. Non è un caso che le aziende vengano
chiamate “organizzazioni”, per enfatizzare il
fatto che sono, appunto, organizzate. È un fat-
to, però, che ciò che funziona meglio è un mix
di organizzazione e disorganizzazione.

Nel libro si parla di “un certo grado” di di-
sordine. Già, cos’è questo “certo grado”?

Diciamo che “un certo grado di disordine” è una
sorta di meccanismo di adeguamento automa-
tico alle diverse situazioni. C’è un unico modo
per essere estremamente ordinati, ma ci sono
modi infiniti per essere disordinati. Non è pos-
sibile parlare del modo giusto per essere disor-
dinati o del giusto grado di disor-
dine, perché il punto è che esso
cambia a seconda della situazio-
ne ed è sempre suscettibile di va-
riazioni e aggiustamenti. Il van-
taggio del disordine è lo stesso che
danno la flessibilità e l’improvvi-
sazione.

L’Italia passa per un paese disordinato. Ma,
a questo punto, non si può dire che sia un
male…

Personalmente non considero l’Italia un paese
estremamente disordinato, ma so che per voi vi
è una consuetudine a un certo grado di disor-
dine. Penso che questo sia uno dei grandi van-
taggi dell’Italia, e anche una delle ragioni per cui
così tante persone la amano, perché associano
al vostro paese un certo grado di libertà, di im-
provvisazione.

Il nostro ha questa fama. L’America è invece
assillata dall’idea della guerra al disordine.

Sì, penso che questo sia uno dei grandi proble-
mi del nostro tempo. Quando guardiamo al
mondo, soprattutto dalla prospettiva degli ame-
ricani, vediamo il disordine e pensiamo che sia

negativo, allora vogliamo rimettere le cose a po-
sto. E questo porta maggiori problemi del di-
sordine stesso. Penso che uno dei grandi pro-
blemi dell’America non stia tanto nel disordine
che la circonda, ma nella sua lunga, storica sto-
ria d’amore con il tentativo di rimettere a posto
il mondo.

Si parla spesso di “nuovo ordine mondiale”.
Sì, la definizione di “nuovo ordine mondiale”
emerge molto spesso nel discorso pubblico e

penso che dobbiamo impegnare tutti gli sforzi
possibili per raggiungere un vero ordine inter-
nazionale, ma sempre tenendo conto che nel
mondo c’è varietà, e ci sono importanti diffe-
renze, e penso che perfino l’instabilità di alcu-
ni paesi sia un fattore verso cui dobbiamo essere
tolleranti. Penso che alcuni paesi attraversano
periodi di naturale instabilità e nella maggior par-
te dei casi è giusto che li affrontino da soli. Può
essere un processo sanguinoso, con conse-
guenze anche terribili, ma forzare il ritorno
dell’ordine in un paese a volte può rendere le co-
se anche peggiori.

L’impegno contro l’effetto serra implica però
un mondo più ordinato e, comunque, uno
sforzo comune molto coordinato.

Chiaramente, per fare qualcosa contro il cam-
biamento climatico c’è bisogno di controllo,

nell’economia e nella politica. Certamente, noi
non diciamo nel libro che bisogna diventare to-
talmente disorganizzati e abbandonare qualsiasi
tipo di controllo. C’è bisogno di un certo grado
di coordinamento per fare qualsiasi cosa nel
mondo. Anche la musica jazz non è fatta solo
di improvvisazione: deve esserci coordinazione
fra i musicisti e regole armoniche di riferi-
mento.

La scuola è un luogo di ordine, og-
gi molto spesso è il regno del di-
sordine.
Prima di tutto, un certo grado di
ordine è essenziale. Non vogliamo
dei sistemi educativi incapaci di as-
sicurare ordine in maniera intel-
ligente. Voglio mettere in eviden-

za che l’Italia è leader nel mondo per avere uno
dei sistemi educativi che ritengo più utili, che è
il sistema usato a Reggio Emilia. Questo siste-
ma prevede molto disordine nell’educazione
dei bambini più piccoli. Uno dei più grandi pro-
blemi che riguarda la disciplina dei bambini è
che quando sono molto piccoli il sistema edu-
cativo impone loro una grande quantità di or-
dine. Quando crescono e sono più difficili da
controllare, i ragazzi traggono vantaggio da que-
sta diminuzione di controllo. Invece, in un si-
stema dove ai bambini viene insegnato a muo-
versi in un ambiente molto disordinato, essi non
sentono poi il bisogno di ribellarsi. Quindi i pro-
blemi disciplinari possono essere correlati a un
eccesso di ordine. Penso perciò che si debba sta-
re molto attenti a definire quando c’è bisogno
di più ordine, e quando di meno ordine. 

L’autore diffida di chi persegue compulsivamente

l’ordine, come Bush che ricercando il “nuovo ordine

mondiale” ha gettato il pianeta nel massimo disordine

Una scrivania caotica? Ha i suoi vantaggi

FRANCESCA

GIORGI

David H. Freedman è un giornalista esperto di scienza, tecnologia e ma-
nagement. Eric Abrahamson, invece, insegna management alla Co-

lumbia Business School. Il loro libro, A prefect mess: the hidden benefits of di-
sorder (Un caos perfetto: i vantaggi nascosti del disordine, ndr.), uscito in
America alla fine dello scorso anno, è già un best seller, in un paese dove il
disordine e la disorganizzazione sono stigmatizzati come difetti da correg-
gere a tutti i costi. Negli Usa esiste persino l’Associazione nazionale degli
organizzatori professionisti, un gruppo privato che offre servizi di assistenza
e consulenza per tutti coloro che proprio non riescono a essere ordinati. Di-
versi studi diffusi recentemente, tuttavia, mostrano come il disordine sia
l’altra faccia della creatività, dell’agilità mentale, del successo, e invitano a
smettere di sentirsi in colpa e a ribellarsi al business dell’organizzazione. 

A perfect mess si inserisce proprio in questo nuovo ambiente culturale.
La tesi dei due autori è che un po’ di trascuratezza, mancanza di metico-
losità, procrastinazione e improvvisazione è molto più ragionevole della
ricerca ossessiva dell’ordine, i cui costi, in termini economici ed emotivi,
spesso non sono giustificati da nessun reale vantaggio. 

Per giustificare questa tesi Freedman e Abrahamson citano ricerche
provenienti dai campi scientifici più diversi – psicologia, fisica, studi di ge-

stione, biologia – perché l’utilità del di-
sordine, si manifesterebbe ben oltre
l’ambito della vita umana. 

È noto, ad esempio, che il disordi-
ne stimola la creatività creando colle-
gamenti fra cose all’apparenza lontane,
e che i nostri sensi funzionano meglio
in un ambiente moderatamente cao-
tico. Alexander Fleming riuscì a sco-
prire la penicillina grazie a un piatto
sporco, su cui crebbero le muffe dal-
le quali iniziò a sintetizzare il farmaco. Per-
sino nella guerra e negli affari disordine e procrastinazione sembrano es-
sere carte vincenti. 

La critica statunitense ha accolto A perfect mess molto calorosamen-
te, lodando soprattutto la destrutturazione di luoghi comuni e l’opposi-
zione alla lobby dell’ordine. Nonostante questo, però, il libro presente-
rebbe dei difetti che fanno sorridere, come ben sintetizza The Economi-
st: ‹‹Il libro – si legge sul sito del settimanale britannico – ha due debo-
lezze. Una è l’utilizzo di una casistica eccessivamente numerosa. L’al-
tra è che è un po’ ripetitivo e disorganizzato. Che i lettori amino il di-
sordine nelle proprie vite, non significa necessariamente che lo amino
anche in quelle degli altri››. 
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14 marzo
Roma

SINDACATI

Convegno su Il riformismo nei
sindacati e nei partiti alla prova delle
nuove società, con interventi di Gennaro

Acquaviva, Giorgio Benvenuto, Enrico

Boselli, Pietro Larizza, Luciana Sbarbati,

Tiziano Treu, Raffaele Vanni, Walter

Veltroni. Conclusioni di Luigi Angeletti

ORE 9,30 - TEMPIO DI ADRIANO, PIAZZA DI

PIETRA

15 marzo
Roma

GIORNATA EUROPEA DEL CONSUMATORE

Liberalizzazioni, semplificazioni

amministrative e class action- più diritti

per i cittadini consumatori, maggiori

opportunità per fare impresa nuove

prospettive per i giovani. Convegno dei

Ds. Introduce: Andrea Martella.

Comunicazioni di: Andrea Lulli,

Alessandro Maran. Ne discutono, con i

rappresentanti dei Consumatori:

Antonello Cabras, Dario Franceschini,

Anna Finocchiaro, Matteo Colaninno, Pier

Luigi Bersani. Conclude:Piero Fassino.

ORE 15 - HOTEL MINERVA, PIAZZA DELLA

MINERVA

Roma
EUROPA

Cinquant’anni di Europa – Una

lettura antiretorica è il libro di Luciana

Castellina presentato da Giuliano Amato,

Gianni Ferrara e Stefano Rodotà.

ORE 18 – PALAZZO S. MACUTO, VIA DEL

SEMINARIO 76

Parma
SOCIALWORK 2007
I professionisti del sociale di tutto il

mondo si incontrano per discutere di

Famiglia e individui, di Diversità e
integrazione, di Nuovi sistemi di
welfare. Più di 700 ospiti si confrontano

sui cambiamenti sociali che hanno inciso

su questi grandi temi e sulle nuove sfide

cui sono chiamati a dare risposte.

STARHOTEL DU PARC

Roma
RIFORME

Presentazione di Riforme - We will.
Presso la Sala della Sacrestia della

Camera sarà presentato il libro dei

Volenterosi. Presenti, fra gli altri, Bruno

Tabacci, Nicola Rossi, Daniele Capezzone

e Paolo Messa

ORE 11 - VICOLO VALDINA 3/A

Bari
LE CITTÀ DELLA CULTURA

Apertura IV Conferenza nazionale degli

assessori alla Cultura e al turismo, con

Fausto Bertinotti, Francesco Rutelli,

Leonardo Domenica. Fino a sabato 17

ORE 15 - VILLA ROMANAZZI CARDUCCI

Ancona
LA BUONA SCUOLA

Facciamo pace a scuola! Terzo meeting

nazionale delle scuole di pace fino al 17. Il

Meeting è promosso dal ministero della

pubblica istruzione, Tavola della Pace,

Coordinamento nazionale Enti locali per

la pace e i diritti Umani, Regione Marche,

Provincia di Ancona, Comune di Ancona,

Ufficio scolastico regionale per le Marche

in collaborazione con altri enti ed

organizzazioni.

TEATRO DELLE MUSE

Roma
PARI OPPORTUNITÀ

L’Associazione Stampa Romana invita a

un ciclo di docu-film La Grande Storia
delle Donne, sulla grande partecipazione

femminile che ha segnato il XX secolo. Le
donne della Costituente di Silvana

Mazzocchi e Cinzia Romano. 

ORE 15 - PIAZZA DELLA TORRETTA 36

GILIBERTO
CAPANO

Il Partito democratico è una grande  intuizio-
ne. L’idea mira – mirerebbe, mirava? – a co-

struire un grande partito di centrosinistra capace
di tenere assieme, rielaborandoli e rimodel-
landoli in un “nuovo” unicum, il solidarismo cat-
tolico, la tensione all’equità del socialismo e la
centralità dell’iniziativa individuale propria del
liberalismo, per costruire un progetto davvero
riformatore per il paese. Un’idea “immaginifi-
ca”, visionaria, la cui forza evocativa dovrebbe
andare ben oltre il semplice problema di sem-
plificare il quadro partitico. Le grandi idee di co-
stituzione di partiti “nuovi” per realizzarsi han-
no bisogno di tre elementi essenziali, impre-
scindibili, se si vuole cominciare bene un pro-
cesso che sarà certamente irto di ostacoli: una
visione forte e chiara, la capacità di suscitare una
profonda passione tra i destinatari del proget-
to, una leadership forte, fondante ed unificatrice.

Senza visione immaginifica  viene meno la
ragione sociale di un partito nuovo, il “perché
dobbiamo farlo?”. Senza visione non vi è rico-
noscimento consapevole  dei potenziali aderen-
ti, non vi è qualcosa che dia quell’identità e quel
senso di appartenenza che sono  alla base di tut-
ti i grandi partiti di massa. Senza passione non
vi è quella forza propulsiva ad andare oltre gli
equilibri esistenti, le routine consolidate, i mo-
di di pensare ereditati dal passato. Senza passione
un partito nuovo rischia di diventare un’opera-
zione burocratico-elettorale che farà poca strada. 

Senza una leadership forte, fondante ed uni-
ficatrice un partito nuovo nasce monco e, so-
prattutto, manca dell’elemento centrale capace
di dare la visione, di suscitare le passioni e le
emozioni e di ispirare quella fiducia nella visione
necessaria ad includere quanti più aderenti
possibile nel progetto. È attraverso l’azione del
leader fondatore che viene dato l’imprinting al
partito nuovo, che viene disegnato quel modello
originario che influenzerà la vita del
partito per i decenni a venire. 

Credo che chi sta lavorando
per il Pd dovrebbe riflettere su que-
ste cose. Proprio ora che la roadmap
è in fase di revisione (tenuto conto
che la politica italiana è impreve-
dibile e che vi è il rischio forte che
si debba andare a votare prima del
2011). Credo che si debba riflette-
re sul fatto che il Manifesto del Pd
ha suscitato poco dibattito, poche
passioni, poche emozioni. 

Credo che si debba riflettere sul fatto che la
visione rischia di essere ridotta, nella percezio-
ne di molti – seppur ancora, per fortuna, entu-
siasti – ad una semplice operazione di unifica-
zione di due partiti. Credo che si debba riflet-
tere sul fatto che un progetto che mirava ad “in-
cludere” quanti più soggetti, dalla sinistra de-
mocratica al centro, stia rischiando di appiattirsi
sul centro lasciando vastissime praterie incu-
stodite a sinistra (e in politica gli spazi vuoti ven-
gono sempre riempiti velocemente). Credo che
si debba riflettere con attenzione sul fatto che
la tempistica scelta per la  selezione del leader

(prima facciamo il partito, poi scegliamo il lea-
der) stia togliendo una risorsa primaria alla qua-
lità del progetto stesso. Credo che si debba ri-
flettere sul fatto che se i promotori del Partito
democratico continuano ad agire pensando,
soprattutto, al loro posizionamento dentro il
nuovo contenitore, il consenso dei potenziali
aderenti tenderà a diminuire. Credo che si deb-
ba riflettere con attenzione sul fatto che un pro-

getto che aspirava ad un partito capa-
ce di conquistare, subito, il 35-40 per
cento di voti rischi di restare sotto il
30 (e allora che semplificazione
avremmo avuto?).

Credo che sia venuto il tempo di
rivedere, senza fermare il percorso, al-
cune cose. È il tempo, insomma, che
gli aspiranti leader unificatori del Par-
tito democratico emergano allo sco-
perto, dicendoci quale è la loro visio-
ne, cercando di suscitarci qualche

passione ed emozione e, soprattutto, dando
un loro concreto, essenziale, contributo alla
costruzione del partito nuovo. Leader che aspi-
rino a guidare, non a mediare o intermediare
o a “far transitare”.

È il tempo di tentare ancora, con coraggio
e lungimiranza, di trovare le parole e le idee per
includere quei soggetti senza i quali il Pd rischia
di diventare molto diverso di quello che do-
vrebbe essere. È giunto il tempo dell’ultima chia-
mata per la leadership, per la visione, per la pas-
sione. Se non ci sarà risposta, forse avremo il
Partito democratico, di certo non avremo il
“partito nuovo”.

L’Avvenire si affida alla
cronaca di Emilio Fede?
Caro Marco Tarquinio, (editorialista di Av-
venire, ndr) evidentemente lei non è stato
alla manifestazione di cui parla e trovo stra-
biliante il suo pezzo che cito in parte: «Di
colpo, con un’arroganza che è sconfinata
di slancio nella volgarità, sono stati butta-
ti via i veli di "buonismo" con i quali era
stata ammantata la campagna pro-Pacs e
l’elaborazione della soluzione-ponte del
ddl governativo sui Dico ed è stata fatta
emergere, nuda e cruda, una violenta e in-
spiegabilmente rancorosa polemica contro
la “famiglia classica” e contro chi da cat-

tolico e da laico – in nome della ragione,
della natura e della Costituzione repub-
blicana – la difende. Una polemica deni-
grativa e distruttiva, che si rivela primo im-
pulso e senso finale di tutta l’operazione».
Strabiliante perché letteralmente inventa-
ta, nulla di tutto ciò ho visto io di persona,
magari lei si è affidato alla cronaca di Emi-
lio Fede. Se tiene un minimo alla verità la
prossima volta vada si affidi a qualche te-
stimone più affidabile. Concludo  con una
domanda: ma non sarà che i veri violenti
siete voi con questa mania di voler cate-
chizzare il mondo senza farsi un minimo
di autocritica? 

DARIO PAOLETTI

Le prefetture si occupano
ormai solo di multe
Pare che il ministro Amato abbia pensato di in-
teressarsi all’emergenza spaccio minorile del-
la droga a Torino unicamente dopo aver visto
un servizio apparso su un telegiornale. Il sin-
daco non sa nulla e se sa non interviene. Ma
in ogni provincia esiste il prefetto che dovreb-
be informare il governo di tutto ciò che acca-
de sul suo territorio. Il problema droga mino-
rile riguarda minorenni extracomunitari, la lo-
ro espulsione dovrebbe essere una faccenda in-
ternazionale di competenza del governo cen-
trale, ma il prefetto di turno ha pensato di te-
nerle per sé. Anche le prefetture sono diven-

tate degli stipendifici che si occupano sola-
mente di patenti o dei ricorsi contro le multe?

ANNA MOSENE, TORINO

Non solo Dolce&Gabbana
offendono le donne
Uno spot di Dolce&Gabbana è stato al centro
di lunghe discussioni terminate con il ritiro di
quella pubblicità. Gli atteggiamenti di tutti quei
maschi attorno a una ragazza tenuta ferma per
i polsi erano offensivi per tutte le donne. In-
neggiavano allo stupro e alla sottomissione del-
la donna. Forse. Come ha fatto notare la Littiz-
zetto quegli uomini avevano un atteggiamen-

to palesemente gay e quella donna non la avreb-
bero toccata neanche se profumatamente pagati.
Su tutti i cartelloni italiani è ora apparsa una pub-
blicità questa volta di scarpe, si chiama Donna
Loka, con tanto di marchio registrato. Nome an-
cora più offensivo di quella immagine blocca-
ta. Potrebbe essere interpretato come donna l’o-
ca, molte donne sono oche e non avrebbero nul-
la da eccepire, ma le altre che oche non si sen-
tono potrebbero avere qualcosa da ridire. Ma lo-
ca in spagnolo significa anche scema, priva di
cervello, e lo spagnolo è la lingua straniera per
nulla impossibile da comprendere. Tutto bene?
Nessuna femminista che si sia accorta dell’of-
fesa al gentil sesso?

DORINA VANTI

Chiudere le scuole ai genitori incoscienti
per salvare i figli e la società dal bullismo

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo che il ministro Ama-
to propone di contrastare la droga nelle
scuole sottoponendo gli studenti alle
prove anti-doping. Molti commentatori
l’hanno presa a ridere, ma a me pare che
il paradosso del ministro sia utile per lan-
ciare un messaggio forte nella società, do-
ve troppe famiglie, normalmente indif-
ferenti ai figli, si schierano al loro fianco
solo quando la scuola non è prona al lo-
ro servizio, e mettono sotto accusa gli in-
segnanti anziché il teppismo precoce dei
ragazzi. È l’ultima manifestazione del
“familismo amorale”, cioè della forma sto-
rica della famiglia in Italia. Sto con Ama-
to. Piero Santolini, Parma

9

Anch’io, caro Santolini, perché do-
ve la ragionevolezza non arriva po-
trebbe arrivare il paradosso. Specie
se primo destinatario ne è la “fa-
miglia amorale”, che lei fa bene a
definire forma “storica” della fa-
miglia in Italia, perché storica-

mente si è formata come identità autarchica a difesa dei suoi
membri, contro le prevaricazioni sociali e statuali. Ma que-
sto è altro discorso: da tempo lo Stato è tanto debole che,
anche se volesse prevaricare, non ce la farebbe. Invece c’è
il ribaltamento: è la famiglia amorale a prevaricare sullo Sta-
to, cercando di impedirne le funzioni ogni volta che il loro
esercizio turbi (o si pensa che possa turbare) “normali” an-
che se teppistici comportamenti di padri e figli (insolita-
mente insieme, visto che per tutto il resto nemmeno si par-

lano). Io sono certo che l’antidoping all’uscita dalle scuole
rischierebbe tuttavia di fare la fine dei poliziotti con cani da
fiuto, che ogni tanto apparivano, grazie a una legge Fini (se
non sbaglio), ma poi sono rientrati in caserma per mancanza
di fondi. Quanti genitori, sniffatori o no di cocaina, occu-
perebbero le scuole a difesa del ciarpame permissivo ses-
santottesco che ancora sopravvive in loro? Il numero verde
istituito dal ministro Fioroni (800.66.96.96) più che foto-
grafare la situazione non può. Occorrono provvedimenti “au-
toritari”. Bisogna proibire i cellulari a scuola, obbligando gli
studenti a consegnarli e denunciando ai giudici minorili
quelli che si rifiutano di farlo. A Torino, tre studenti dell’i-
stituto “Ippolito Nievo”, che avevano scaricato dal telefoni-
no di una compagna immagini molto intime e ne parlava-
no agli amici, sono stati puniti e avviati ai “lavori socialmente
utili” col consenso dei genitori. Era già accaduto, a confer-

ma che il Piemonte resta una cosa seria, per gli studenti del-
lo “Steiner”, che avevano maltrattato un compagno disabi-
le. Insomma, il bullismo giovanile non è invincibile. I veri
bulli, difficili da battere, sono i genitori, disposti a compia-
cere i figli fino a farne dei cocainomani o dei Corona in er-
ba, e i presidi, che non vogliono rotture di scatole e tor-
mentano i professori perché promuovano tutti invece di chie-
dere al governo il ripristino del voto in condotta e dell’esa-
me di riparazione, abolito dal ministro Buttiglione. Con-
cludo: sto con Amato, con Melandri, con Fioroni se realiz-
zerà l’impegno dell’Unione di rivalorizzare il ruolo dei do-
centi; con Rosy Bindi se, alla prossima Conferenza della fa-
miglia, cui sta lavorando, richiamerà, insieme ai nuovi di-
ritti i doveri di sempre: la cui violazione appare impropria-
mente a molti genitori una compensazione alla mancata po-
litica per le famiglie.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Leadership, passione e visione: i tre
elementi per un partito veramente nuovo

GIUSEPPE
ADAMOLI*

La mia elezione a presidente della commissione
regionale per la riforma dello statuto, della leg-

ge elettorale e dei regolamenti è avvenuta all’una-
nimità dei diciassette gruppi politici presenti nel-
l’assemblea regionale. Il percorso per raggiungere
questo esito è
stato incredi-
bilmente lun-
go e tortuoso.
Ora però par-
tiamo bene,
con grande ri-
tardo ma con
l’intesa più ampia e proficua possibile. Immedia-
tamente dopo quel risultato si è aperto il dibattito
sul significato da attribuirgli. Il Corriere della Sera
Lombardia ha pubblicato venerdì 9 marzo un edi-
toriale con questa considerazione: «Semplice col-
laborazione istituzionale? No, non solo quello,
quando Formigoni convince i suoi ad assegnare a
un esponente dell’opposizione la presidenza della
commissione per lo statuto chiamata a riscrivere le
regole di funzionamento della regione, la sua è una
scelta squisitamente politica».

È proprio così? Quella scelta ha sicuramente una
valenza politica, oltre che istituzionale. Se non al-
tro per una semplicissima ragione, le istituzioni so-
no il cuore della politica. Ma poi c’è un'altra forte
motivazione, la collaborazione tra maggioranza e
opposizione, soprattutto tra maggioranza e Ulivo
(Margherita e Ds), dura ormai dal luglio scorso nel

campo delle infrastrutture, dell’emergenza Alitalia
ed appunto in quello istituzionale. Il finanziamen-
to per 1 miliardo e 100 milioni di euro della Pede-
montana e soprattutto la società mista Anas- Re-
gione Lombardia, un’autentica grande novità nel pa-
norama italiano, non sarebbero state possibili sen-
za l’affermarsi di questa collaborazione che si è con-
cretizzata nel Tavolo Lombardia e Milano, con la pre-
senza decisiva del governo nazionale. Altri risulta-

ti sono in via di per-
seguimento per
quanto riguarda il
federalismo fiscale
e le maggiori forme
di autonomia che la
Lombardia chiede-
rà al governo e al

parlamento nazionale. Tutto questo ha consentito
all’editoriale del Corriere della Seradi affermare: «La
stagione del bipolarismo di guerra si sta esauren-
do senza lasciare rimpianti e l’affermarsi nei due
schieramenti di una classe dirigente ispirata al con-
fronto può fare delle “larghe intese ambrosiane” un
modello da esportare».

Condivido in buona parte questa interpretazione
anche se non trovo consono e appropriato il termine
“larghe intese”. Questa definizione, nel lessico po-
litico, implica che si governa tutti insieme. Il nostro
accordo è invece legato soltanto alle riforme istitu-
zionali e alle infrastrutture. Per il resto continua la
normale e giusta dialettica maggioranza-opposi-
zione. Precisato questo, mi sembra indubbio che
in Lombardia siamo in presenza di una svolta im-
portante che può avere un significato nazionale.

* presidente commissione statuto Lombardia

Riforme, il modello delle
“larghe intese ambrosiane”

La collaborazione tra maggioranza e
opposizione funziona. Ma vale solo nel campo
delle infrastrutture e in quello istituzionale

È venuto 
il tempo 
di rivedere,
senza fermare
il discorso,
alcune cose
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SEGUE DALLA PRIMA

È dagli anni Ottanta che il papa
cerca di entrare in Russia. È sta-
to infatti l’allora primo ministro
Cernomirdyn il primo statista ad
invitare un pontefice a Mosca.
Ma già quel lontano invito ave-
va dovuto scontrarsi con il niet
dell’allora neo patriarca “Alessio
il terribile”, un ecclesiastico del
quale molti anche in Russia
amano ricordare i trascorsi al-
l’ombra del Kgb. 

In realtà il capo della Chie-
sa ortodossa russa non ce l’ha so-
lo con il capo dei cattolici. Per an-
ni ha ordinato che nelle pre-
ghiere eucaristiche della sua
Chiesa venisse omessa ogni im-
petrazione a favore di Bartolo-
meo, patriarca ecumenico di Co-
stantinopoli e, perciò, capo del-
la Chiesa della “seconda Roma”.
Bartolomeo aveva riconosciuto
l’autocefalia, cioè l’indipenden-
za disciplinare e liturgica da Mo-
sca (“terza” e definitiva Roma),
della Chiesa ortodossa ucraina.
Un’autonomia conquistata a ca-
ro prezzo, visto che gli ucraini di
ogni fede erano riusciti a dare ri-
fugio ai vescovi e ai sacerdoti
che, durante gli anni bui del co-
munismo, non volevano com-
promettersi con il partito e con
la polizia politica. In questi an-
ni, a difesa di una sua, ormai
persino imbarazzante, visione di
una complicata trama di prima-
zie ecclesiastiche, storiche e geo-
grafiche, Alessio ha distribuito
anatemi e scomuniche persino
a quasi tutte le Chiese ortodos-
se. Davanti a questo muro di
implacabile autoritarismo ec-
clesiastico Gorbaciov, Eltsin e
Putin hanno dovuto man mano
prendere atto che il loro solo in-

vito non era sufficiente ad abo-
lire il Non possumus russo-orto-
dosso contro il capo dell’odiata
“seconda Roma”.

Putin, a cavallo tra il 2002 e
il 2003, di sforzi ne ha fatti ve-
ramente tanti. Nel febbraio del
2003 l’arcivescovo Mennini ave-
va incontrato e teso un ramo-
scello d’ulivo al patriarca Alessio.
In marzo il presidente del senato
russo, Sergev Mironov, era sta-
to ricevuto in Vaticano. Sempre
a marzo, a Ginevra, il cardinale
Kasper (presidente del dicastero
pontificio per l’unità tra i cri-
stiani) aveva dialogato con il me-
tropolita Kirill, l’incaricato d’af-
fari del patriarcato
moscovita per il dia-
logo interreligioso.
Poi, con la  visita di So-
dano in Kazakistan e
la successiva restitu-
zione dell’icona della
Madonna di Kazan al
patriarca Alessio II da
parte del cardinale Ka-
sper, Vaticano e Crem-
lino avevano tentato
anche di rafforzare il dialogo ri-
correndo al forte e condiviso si-
stema simbolico della devozio-
ne alla Madre di Dio. In realtà,
la Madonna di Kazan, venerata
da Putin in Vaticano durante la
sua prima visita a Roma, avreb-
be dovuto viaggiare con Gio-
vanni Paolo II nell’agosto del
2003 durante la prevista visita
apostolica in Mongolia, un pae-
se dove la comunità cattolica
non supera le trecento anime.
Era l’occasione per inserire uno
scalo tecnico a Kazan e restitui-
re la venerata icone nella mani
del patriarca. Il quale, tuttavia,
pur accettando l’icona, dichiarò
“inopportuna” la presenza pa-
pale. 

Nel corso degli ultimi anni,

l’isolazionismo della Chiesa or-
todossa russa è diventato una
contraddizione politica che il
governo russo fatica sempre più
ad accettare. Perché mentre Pu-
tin, nella sua politica estera, ha
iniziato a cercare alleanze per il
rilancio del multilateralismo che
gli Usa di Bush hanno messo in
crisi con la seconda guerra ira-
chena, difficilmente riesce a tol-
lerare e a gestire l’unilaterali-
smo nazionalista che la forte
Chiesa ortodossa simboleggia e
anima nella politica interna rus-
sa. Dopo l’Onu, e per ordine di
grandezza, la Santa Sede è la se-
conda entità sovranazionale ad

esercitare la diplo-
mazia attiva e passiva
inviando e accoglien-
do gli ambasciatori di
quasi tutto il mondo.
Per il momento, il Pa-
lazzo di vetro batte
San Pietro per una
manciatina di diplo-
matici: qualcosa di
più di centottanta
ambasciatori a New

York, qualcosina in meno a Ro-
ma. È sufficiente scorrere la li-
sta delle ambasciate accreditate
presso il papa per comprendere
la vera faccia che la diplomazia
mondiale rivela quando guarda
il Vaticano: è l’Onu dei poveri,
dei senza voce, dei figuranti dei
dialoghi multilaterali, dei paesi
obbligati a far credere di parte-
cipare all’organizzazione inter-
nazionale senza dover temere i
ricatti dei “paesi donatori” e del-
le “potenze di riferimento”. 

Della Chiesa cattolica si di-
ce spesso che essa è allo stesso
tempo miope e presbite: vede
male da vicino, sa invece guar-
dare benissimo lontano. E que-
sto, chi viene dalla Russia, pro-
babilmente lo sa molto bene. 

Quello che Putin è venuto a dire al papa

È sempre 
più difficile
accettare
l’isolazionismo
della Chiesa
ortodossa russa

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

«Valori – esemplifica il papa – come il ri-
spetto e la difesa della vita umana, dal
concepimento fino ala morte naturale, la
famiglia fondata sul matrimonio fra uo-
mo e donna, la libertà di educazione dei
figli e la promozione del bene comune in
tutte le sue forme». Sottolineato, secon-
do una formula ormai cara a Benedetto,
che «tali valori non sono negoziabili», il
papa tiene a precisare: «Pertanto i politi-
ci e i legislatori cattolici, consapevoli del-
la loro grave responsabilità sociale, de-
vono sentirsi particolarmente interpellati
dalla loro coscienza, rettamente forma-
ta, a presentare e sostenere leggi ispira-
te ai valori fondati nella natura umana»,
e «i vescovi sono tenuti a richiamare co-
stantemente tali valori», perché «ciò fa
parte della loro responsabilità nei con-
fronti del gregge loro affidato».

Non ci fosse altro, il testo sarebbe già
degno di considerazione, soprattutto pen-
sando a quel famoso, o famigerato, do-
cumento “vincolante” annunciato setti-
mane fa dal cardinale Ruini per i cattoli-
ci impegnati in politica. Qualunque sia
lo stadio di preparazione del documen-
to, nell’esortazione del papa c’è il richia-
mo essenziale, tanto più significativo, e
vincolante, perché mette in relazione il
dovere della coerenza non a un generico
impegno ma al fondamento stesso della
fede, quel mistero eucaristico definito dal
papa «cibo della verità», «mistero da cre-
dere» e «principio causale per la Chiesa».

Ma il documento non si ferma lì. I
principali temi al centro di dibattito nel-
la vita della Chiesa sono affrontati e col-
locati nella prospettiva eucaristica. Così,
in materia di celibato dei preti il papa non
solo ribadisce la scelta della Chiesa cat-
tolica ma la spiega: «Il fatto che Cristo
stesso – scrive Benedetto – abbia vissu-
to la sua missione fino al sacrificio della
croce nello stato di verginità costituisce
il punto di riferimento sicuro per co-
gliere il senso della tradizione della Chie-

sa latina a questo proposito». Il celibato
sacerdotale non può essere visto e giu-
dicato «in termini meramente funzio-
nali», perché esso in realtà «rappresen-
ta una speciale conformazione allo stile
di vita di Cristo stesso». Dunque, nessu-
na apertura possibile, neppure di fronte
al fenomeno della crisi di vocazioni, che
nulla ha a che fare con il celibato sacer-
dotale e che invece va affrontato, sostie-

ne il papa, con un’adeguata pastorale vo-
cazionale, fatta soprattutto di testimo-
nianze credibili, le uniche in grado di su-
scitare nuove vocazioni. 

Nel capitolo dedicato all’indissolubi-
lità del matrimonio Benedetto ammette
che le «situazioni dolorose» in cui si tro-
vano i fedeli che dopo essersi sposati in
chiesa hanno divorziato e poi contratto
nuove nozze costituiscono «un problema
pastorale spinoso e complesso, una vera
piaga dell’odierno contesto sociale che in-
tacca in misura crescente gli stessi am-
bienti cattolici», ma proprio per questo i
pastori sono chiamati a operare nella

chiarezza. Pertanto, no alla riammissio-
ne ai sacramenti per i divorziati risposa-
ti, «perché il loro stato e la loro condizione
di vita oggettivamente contraddicono
quell’unione di amore tra Cristo e la
Chiesa che è significata e attuata nel-
l’eucaristia».

Il papa entra anche nei dettagli ap-
parentemente minimi e, da grande
amante della liturgia qual è, dedica par-

ticolare attenzione al modo di celebrare
la messa, con alcune indicazioni che fa-
ranno la gioia dei tradizionalisti. Per
quanto riguarda i canti, si eviti «la gene-
rica improvvisazione o l’introduzione di
generi musicali non rispettosi del senso
della liturgia» e «venga adeguatamente
valorizzato il canto gregoriano in quan-
to canto proprio della liturgia romana».
Circa l’omelia, si evitino discorsi generi-

ci o astratti. Al mo-
mento della presen-
tazione dei doni, si
tenga presente che
non si tratta di una
sorta di intervallo tra
la liturgia della Paro-
la e quella eucaristi-

ca ma di un momento forte, che proprio
per questo «non ha bisogno di essere en-
fatizzato con complicazioni inopportu-
ne». Lo stesso vale per lo scambio della
pace, gesto significativo che però «può as-
sumere espressioni eccessive suscitando
qualche confusione» e quindi va attuato
con sobrietà.

Circa il latino, altra passione di papa
Ratzinger, l’esortazione ne raccomanda
l’uso specialmente nelle grandi liturgie a
carattere internazionale ma si capisce
che il papa ne estenderebbe volentieri il
campo di applicazione: «Eccettuate le
letture, l’omelia e la preghiera dei fedeli,

è bene che tali cele-
brazioni siano in lin-
gua latina; così pure
siano recitate in lati-
no le preghiere più
note della tradizione
della Chiesa». In ge-
nerale, Benedetto

chiede espressamente che «i futuri sa-
cerdoti, fin dal tempo del seminario, sia-
no preparati a comprendere e a celebra-
re la santa messa in latino, nonché a uti-
lizzare testi latini e a eseguire il canto gre-
goriano», e «non si trascuri la possibili-
tà che gli stessi fedeli siano educati a co-
noscere le più comuni preghiere in lati-
no, come anche a cantare in gregoriano
certe parti della liturgia». Ite, missa est!

Benedetto vuole coerenza. Soprattutto dai politici

Qualunque sia lo stato di preparazione 
del documento “vincolante” della Cei, nella
esortazione del papa c’è il messaggio essenziale

Il papa entra anche nei dettagli,
apparentemente minimi, e da grande amante
della liturgia si dedica a come celebrare messa
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Questioni di linea
La notizia che il Cda della Pirelli abbia
dato mandato a Tronchetti di trattare la
cessione di Olimpia, holding di con-
trollo di Telecom, è commentata su Re-
pubblica da Giovanni Pons.
«Marco Tronchetti Provera
cerca di uscire dall’angolo in
cui si trova alzando la posta in
gioco. Di fatto – scrive il quo-
tidiano diretto da Ezio Mau-
ro – ha aperto un’asta per il
controllo di Olimpia e dun-
que per il controllo di Telecom
Italia. Rispondendo così allo
smacco infertogli da Guido Rossi all’ul-
timo cda quando la sua proposta per
un’alleanza con Telefonica non è stata
neanche esaminata. Oggi (ieri, ndr) i
grandi banchieri si riuniscono per un
consiglio direttivo in Mediobanca ed è

molto probabile che prima o dopo si fac-
cia il punto della situazione del futuro di
Telecom». L’analisi di Giovanni Pons si
chiude con domande che interrogano
molti giocatori in campo: «Ma che cosa
succederà se un gruppo indiano, russo
o cinese, mettesse sul tavolo 3,2 - 3,3 eu-
ro per ogni azione Telecom posseduta da
Pirelli? Che cosa faranno le banche, il go-
verno Prodi e il presidente Guido Ros-

si? Non si sa, ma se non altro
– è la risposta del quotidiano
romano – il nodo verrà al pet-
tine, perché l’azienda è ormai
da mesi bloccata da questo
braccio di ferro tra l’azionista
di riferimento e gli altri atto-
ri di una partita molto com-
plessa».

Questioni di linea/2
Un’altra partita decisiva, intanto, si sta
giocando su Fastweb. Ed il Sole 24 Ore
dedica all’argomento l’apertura e le pri-
me due pagine. «Swisscom offre 3,7 mi-
liardi di euro per Fastweb – scrive il quo-

tidiano diretto da Ferruccio De Bortoli –.
L’esito dell’operazione però non è scon-
tato perché sembra prefigurarsi una bat-
taglia per il controllo dell’operatore di
banda larga che fa capo a Silvio Scaglia.
La compagnia di telecomunicazioni sviz-
zera punta almeno alla metà del capita-
le con un’Opa che partirà il 22 marzo, ma
non è escluso che possano arrivare con-
tro-offerte». Il mercato ci crede, vista la
reazione di Piazza Affari: il ti-
tolo che venerdì sera era già
salito del 6,5% si è impenna-
to due giorni fa del 15% a 48,3
euro, ben oltre il prezzo del-
l’Opa Swisscom (47 euro).
Ma ci sono anche altri possi-
bili candidati. Tra questi ulti-
mi, aggiunge il quotidiano
milanese, «il mercato punta
su Vodafone e Mediaset», anche se il pre-
sidente di Mediaset, Fedele Confalo-
nieri, dopo una prima dichiarazione
possibilista ha parlato di interpretazio-
ni maliziose. Insomma, lo scenario è in
grande movimento, «le tecnologie dopo

anni di annunci iniziano a convergere
e – sottolinea il Sole – anche la regola-
mentazione dovrà in tempi brevi tener-
ne conto». Ma l’interesse vero di Me-
diaset non sarà quello per Telecom con
buona pace di Fastweb?

Terra e proprietà
A proposito di mercati e di frontiere del
capitalismo, è interessante leggere quan-

to scrive dalla Cina Francesco
Sisci sulla Stampa: «Quando
l’Hunan si infiamma la Cina
brucia. È un vecchio detto di
Pechino e ricorda quanto sia
importante il ventre antico e
profondo di questa provincia
grande un terzo dell’Italia, cal-
dissima e umida, con cibi pic-
canti da bruciarsi le narici al

solo odore e con ben 70 milioni di abi-
tanti». È la terra dove nacque Mao e tut-
to il suo stato maggiore. In questa pro-
vincia, spiega il quotidiano diretto da Giu-
lio Anselmi, «è scoppiata la più grande
rivolta contadina della storia della Re-

pubblica popolare cinese. Ventimila con-
tadini e disoccupati venerdì si sono scon-
trati violentemente con circa mille poli-
ziotti in tenuta anti rivolta, armati di pi-
stole e bastoni elettrici, di quelli che
mandano una scossa che tramortisce».
Anche se il motivo della protesta rima-
ne poco chiaro – le autorità parlano di di
proteste contro la corruzione rampante,
un sito che da fuori la Cina si occupa di
diritti umani parla di proteste contro l’au-
mento delle tariffe dei trasporti – sem-
bra che i contadini siano in rivolta «per
riavere le loro terre». La nuova legge sul-
la proprietà privata «in approvazione
questa settimana al parlamento», ag-
giunge ancora Sisci, dovrebbe «sanare
la cosa». Infatti la nuova legge «dovreb-
be chiarire limiti e diritti dei vari tipi di
proprietà».

Ps. Un plauso all’Unità per la cam-
pagna contro le morti sul lavoro. Ieri una
pagina interna annunciava che, dal 1
gennaio, siamo arrivati a quota 204 omi-
cidi bianchi. Gli aggettivi non servono.
Occorre fare. 

Il popolo del web vuole una rappresentanza
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Per ragionarci sopra
Sul numero di Europa di ieri mi sono beccato un rimbrotto in pri-
ma pagina del mio direttore Stefano Menichini, che io avrei accet-
tato senza replicare, anche perché non so quanti avrebbero conti-
nuato a pubblicare su un quotidiano di partito articoli come quel-
lo che trovate qui e come quelli che avete trovato negli scorsi gior-
ni. Poi però mi sono ritrovato sul blog a promettergli un supplemento
di riflessione su quanto mi scrive. E allora voglio cogliere l’occasio-
ne che mi offre con la sua pubblica tirata d’orecchie, intanto ricor-
dandola testualmente: «Qualcuno dovrà davvero cambiare abitu-
dini. Senza drammatizzare. E senza farsi trasportare dall’anti-par-
titismo di alcuni e dal basismo di altri. Compreso quello high tech
del nostro amico e prezioso collaboratore Mario Adinolfi. Cha fa be-
ne a sparare ogni giorno sul quartier generale, e a farlo dalle colonne
di Europa oltre che sui blog. Poi però sull’onda di Generazione U
presenta listarelle proprie in decine di elezioni amministrative, per
darsi un peso da spendere nel prossimo partito. Insomma: alla fine
più o meno ripetono tutti gli stessi gesti di sempre». 

Una prima vittoria
Fin qui Menichini e il taglia-e-incolla non è mio, ma di molti letto-
ri che sul mio blog hanno riproposto le sue parole invitandomi a
una risposta dettagliata. Che sarà una risposta, lo proclamo fin da
subito, priva di qualsiasi intento polemico ma, veramente, per pro-
vare a spiegare e a ragionare anche sopra la spiegazione che insie-
me ci siamo dati del successo dell’iniziativa web degli scorsi giorni
al congresso della Margherita romana. Iniziativa che ha costretto,
ad esempio, i baldanzosi vincitori a non proclamare ufficialmente

il numero dei partecipanti al voto, da qualcuno con azzardo indi-
cati in 15.320. Le conferenze stampa trionfalistiche annunciate so-
no state annullate e noi prendiamo questo come un primo passo
della nostra vittoria. Continuando a chiedere il commissariamen-
to di un partito come quello romano che, in tutta evidenza, non ha
risposto ai minimali criteri di legalità democratica indicati dal pur
lasco regolamento congressuale della Margherita.

Antipartitismo e basismo
Ma torniamo alle accuse di Menichini, che si racchiudono in due
“ismi” («antipartitismo e basismo») con una coda velenosa e inge-
nerosa: quella sulle «listarelle» di Generazione U che secondo il mio
direttore rappresentano «gli stessi gesti di sempre». Un mozartia-
no così-fan-tutti, un qualunquista rossi-e-neri-sono-tutti-uguali, un
tentativo di accomunare i metodi di un’esperienza totalmente “al-
tra” come quella di Generazione U,
ai metodi dei tappetari di cui è in-
farcita la politica italiana di questo
inizio di millennio. Sulle accuse di
antipartitismo faccio fatica a capi-
re: come Generazione U abbiamo
portato tutta la protesta all’interno
del partito. Da blogger abbiamo uti-
lizzato i nostri mezzi tecnologici avanzati dentro un congresso di par-
tito e l’esito finale è un ricorso presso gli organi di garanzia del par-
tito, con l’orizzonte per tutti noi del partito democratico. E questo è
antipartitismo e basismo? Saremmo stati antipartitisti se avessimo
portato i nostri inequivocabili materiali video a Striscia la Notizia e,
per come si sono messe le cose, ormai sarebbe come tirare un cal-
cio di rigore a porta vuota. Non l’abbiamo fatto. Per ora. Perché sia-
mo convinti che la soluzione ai temi che abbiamo posto sia solo e
soltanto politica, non la vogliamo far risolvere al Gabibbo, vogliamo
che la risolva Francesco Rutelli, facendo il leader e decidendo in ma-

niera seria i commissariamenti dei partiti locali dove si è imbrogliato,
partendo da Roma e Castellammare di Stabia. E, comunque, la ri-
sposta inviata tramite l’ufficio stampa («Striscia la Notizia ha passa-
to il segno») mi pare cieca: il segno l’ha passato chi ha prima tesse-
rato e poi fatto votare pure i morti, come documentato nel caso cam-
pano raccontato dalla trasmissione di Antonio Ricci.

Uno su quattrocento
Dunque, nessun antipartitismo e nessun basismo. Quanto alla ri-
chiesta di rappresentanza: Generazione U si è conquistata sul
campo il diritto a rappresentare un frammento rilevante del popo-
lo del web interessato al partito democratico. È un diritto conqui-
stato a partire dalle decine di iniziative organizzate in pochi mesi
in tutta Italia, a cui hanno partecipato migliaia di blogger. È un di-
ritto che sarà sancito anche dall’elezione di decine di consiglieri co-

munali di Generazione U nei qua-
rantuno comuni dove presente-
remo le nostre liste. Per anni ci ave-
te detto: lo spazio non lo dovete
chiedere, ve lo dovete conquistare.
Bene, ce lo stiamo conquistando
e, di grazia, diteci quali alternati-
ve abbiamo al far da noi. Avevate

le liste bloccate per il parlamento, votavano 13,8 milioni di nostri
coetanei nati negli anni Settanta e Ottanta, la Margherita non ne
ha eletto neanche uno, tutto l’Ulivo solo uno sui quasi quattrocen-
to parlamentari complessivi. L’unica alternativa è l’attesa dei mec-
canismi cooptativi, che però premiano solo gli obbedienti e noi, si
sa, non lo siamo. Guardate, la generazione esclusa che si organiz-
za e ingaggia una lotta, partendo dal web, è una grande novità. Rac-
contare questi come fossero «gli stessi gesti di sempre» non solo è
ingeneroso. È un errore.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Fiction con un po’ di brio
Canale 5 si prodigava per Nassirya,
Raidue si dedicava al Darfur con ER,
Raiuno… si concedeva all’amor. Per
una volta, almeno, senza piagnistei
melò. Per una volta, un po’ di brio! Ad
Aldo (Giampaolo Morelli) interessa il
puro gioco della seduzione. Le ama tut-
te le donne, e ognuna per un perché
diverso. Èbello, elegante, e lo chiamano
tutte Bob come Robert Taylor, l’eroe del
cinematografo. E Bob, in fondo, è un
eroe: ha ucciso un cecchino tedesco. O
meglio, tutti credono sia stato lui, e per-
ché mai dovrebbe smentirli? Bob non
mente, omette. Bob non inganna, se-
duce. Dal suo punto di vista le cose so-
no molte chiare. È fatto così, solo che
a tirare troppo la corda poi tutto crol-

la. E allora arriva la caduta, la matura-
zione, la scelta. Ma è il brio vitale di Bob
la parte meglio riuscita di Le ragazze
di San Frediano, miniserie tratta dal
romanzo di Vasco Pratolini, prodotta
Angelo Rizzoli, soggetto e sceneggia-
tura di Paola Pascolini e Massimo Rus-
so, regia di Vittorio Sindoni. Quando
in scena c’è Aldo, ovvero il baffetto ma-
landrino, lo sguardo seducente, la fac-
cia ironica di Morelli (già poliziotto so-
pra le righe in Coliandro), la leggera gi-
randola d’amori senza via di fuga fun-
ziona a meraviglia. Funziona benissi-
mo anche quando in scena c’è Vittoria
Puccini, lontana finalmente da certa fis-
sità da Rivombrosa. Funziona male in-
vece con Martina Stella, rimasta sem-
pre ai tempi dell’Ultimo bacio, ma sen-
za quella freschezza. Di solito nella fic-
tion italiana tutto è rallentato e im-
mobile. E invece Le ragazze di san Fre-
diano possiede una sua velocità. Anzi,
forse bisognava spingere di più il pie-

de sull’acceleratore. Tutto, ma proprio
tutto, doveva essere avvolto dal brio di
Aldo. Il suo brio è la rinascita dopo la
guerra.

Vespa batte Mentana
C’era Prodi da Mentana: cambio di
strategia (comunicativa)? Speriamo.
Non siamo messi proprio bene, vedi
l’ultimo degli episodi, i Dico. E quei
ministri in piazza: tutti si giustifica-
no, ma chi ha capito male cosa e da

chi? Parliamone. Impariamo a co-
municare. Ci vuole una seduta di au-
toanalisi? Perché mentre Prodi par-
lava a Matrix, di là, da Vespone, c’e-
rano Mastella e Pecoraro Scanio. E
Dico Dico Dico. E dico dico dico che
sottraevano spazio e attenzione.
Mentre Prodi parlava delle urgenze
del paese, Mastella diceva di essersela
presa perché nessuno lo aveva chia-
mato per difenderlo da Santoro e
Co. Mentre Prodi parlava delle ur-
genze del paese, Pecoraro Scanio si
difendeva per essere andato alla ma-
nifestazione pro Dico con sottili di-
stinguo. Che show! Da rimanere in-
collati, altro che Prodi! In tema di co-
municazione, questo governo la sa
cortissima. Vespa invece la sa lunga,
e ha battuto Prodi, pardon, Mentana.

Paone paladino dei gay
E poi c’era Cecchi Paone. Che sem-
bra diventato il rappresentante di

tutti i gay d’Italia, e la sua grinta (ar-
roganza?) forse non fa del tutto be-
ne alla causa. È un problema di co-
municazione. Ma tant’è. Ormai fa
show. E Vespa lo chiama. Certo, alla
fine ti tocca pure giustificarlo, visto
che si trova a dover dialogare con Ma-
ria Burani Procaccini di Forza Italia.
Che sostiene di essersi sentita offe-
sa quando la Pollastrini, nel giorno
della Donna, ha difeso anche gli
omosessuali. Quel giorno è solo no-
stro! diceva. Paone le spiegava che ci
sono anche le donne omosessuali, e
che la ministra probabilmente si ri-
feriva a loro. Ma non c’era verso. Per
la Procaccini donne e omosessuali
sono due categoria distinte. Si può
chiamare donna, si vede, solo quel-
la eterosessuale. È un problema di co-
municazione. Sui Dico, e su tutto
quello che gira attorno ai Dico, la tv
da talk ci riporta solo vecchie barri-
cate. Fanno show, si vede. 

FRANCA

FOSSATI

C’è chi ha fatto scelte snob, come Il
Riformista. Ha celebrato l’otto

marzo dedicandolo a Mika, cantante
pop, libanese, gay. Altri giornali l’han-
no ignorato. Oppure, come La Stam-
pa, hanno aperto il sito web alle mi-
mose e alle opinioni di lettori e lettrici:
«Non c’è nulla da festeggiare? Può dar-
si. Ma parliamone, almeno». C’è chi ne
ha parlato, in prima pagina, per dire che
è una festa da abolire. Come Caterina
Soffici su Il Giornale: «La vera festa del-
la donna sarà quando non ci sarà più
bisogno di una festa della donna». Già
sentito. Lo si diceva anche trent’anni fa. 

C’è anche chi ha preferito, per di-
stinguersi, prendersela con le femmi-
niste. Come Maria Laura Rodotà che sul
Corriere della Sera ha – (giustamen-
te, s’intende) – ricordato l’imbarazzo del-
le donne di sinistra di fronte all’assas-
sinio di Hina, la giovane pakistana uc-
cisa dal padre («quando una donna è vit-
tima di un musulmano si teme di sci-
volare nel politicamente scorrettissi-
mo»). E ha fatto notare che al suo fu-
nerale delle donne che contano e si im-
pegnano, c’era solo Daniela Santan-
chè. La stessa Santanchè che è difesa dal
“fuoco amico” delle colleghe di partito
da Monica Luongo sul sito femminista
www.donnealtri.it.

La scelta terzomondista piace sem-
pre ai giornali patinati che così posso-
no pubblicare belle foto a colori. Il Ve-
nerdì di Repubblica per esempio,

uscendo il ve-
nerdì, appun-
to, dopo l’otto
marzo, ha po-
tuto scrivere in
c o p e r t i n a :
“passata la fe-
sta...torniamo
alla realtà”. E la
realtà è una sfi-
lata di volti di
africane, arabe,

latino americane, asiatiche tutte infeli-
ci quanto basta. Analoga scelta editoriale
quella di Donna modernache però ha
personalizzato la denuncia: 18 ritratti ve-
ri di donne perseguitate in diverse par-
ti del mondo. Ma a pagina 150 ci ha pro-
posto biancheria intima giallina, vesti-
tini, scarpette, dolcetti tutti ispirati alle
mimose. Inutile dire che sui giornali di
sinistra-sinistra, come Liberazione o
L’Unità c’erano appuntamenti, conve-
gni e riflessioni. In molti casi riassor-
biti dalla preparazione della manife-
stazione per i Dico di sabato 10 a piaz-
za Farnese. Tanto che Marina Pivetta,
su www.womenews.net, si chiede
“sconcertata” come mai molte donne
siano ancora convinte che «basti uno
stato laico e neutro per dar loro gli stes-
si diritti di cittadinanza». L’imprendi-
trice Anna Maria Artoni spiega infatti
su Repubblica che per farcela nella vi-
ta e nella carriera non basta essere bra-
ve e preparate, ma bisogna avere «il col-
tello tra i denti». E, soprattutto, non fa-
re figli perché la famiglia resta un affa-
re privato della donna e nessuno si
preoccupa di aiutarla. Proprio il giorno
prima era scoppiata la notizia dell’o-
spedale di Firenze. Di quel feto aborti-
to alla ventitreesima settimana perché
(forse) malformato e sopravvissuto do-
dici ore. Effettivamente se l’otto marzo
è una festa c’era poco da far festa. 

Ma forse l’8 marzo è solo una ri-
correnza, e come tale dovrebbe essere
accolta e rispettata. Una data che ha una
sua storia bella e importante, come ha
scritto Giulia Galeotti su Avvenire. E se
le ricorrenze servono per la memoria,
bene hanno fatto i radicali che si sono
dati appuntamento per ricordare Ade-
le Faccio nel trigesimo della sua mor-
te. E bene ha fatto un piccolo giornale
di Bolzano, la Neue Sudtiroler Ta-
geszeitung, che ha messo la foto di
Adele in copertina e l’ha raccontata a co-
loro che non hanno avuto la fortuna di
conoscerla.

Bilancio 

dell’8 marzo 

di carta
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Forse è solo
una ricorrenza,
e come tale
dovrebbe essere
accolta 
e rispettata

Generazione U si è conquistata il diritto 
a rappresentare un frammento rilevante 
del popolo del web interessato al nuovo Partito 

Sui Dico solo vecchie barricate. Ma fanno show

Ancora una volta la fiction targata Rai si
conferma vincente . È quanto afferma una
nota della Rai precisando che la prima
parte della fiction Le ragazze di San
Frediano trasmessa lunedì su Raiuno, ha
ottenuto uno straordinario successo con il
25.59 di share e 6 milioni 513 mila spettatori
e un picco d’ascolto di 7 milioni e 615 mila.

Successo per la fiction Rai

La Cina vuole rafforzare il controllo sulla crescente
quantità di pubblicazioni su internet, quali blog e
pagine web con materiale audiovisivo. Lo ha detto
ieri il direttore dell’amministrazione della stampa e
delle pubblicazioni cinese, Long Ximin. «Queste
tecnologie avanzate di informazione rappresentano
una nuova sfida per il governo, data la difficoltà di
controllare la rete», ha affermato Long. Pechino,

quindi, sta elaborando una nuova legge che
«pretende di garantire un uso più sano e attivo di
internet», ma che «rispetterà e proteggerà
totalmente la libertà d’espressione dei cinesi». I blog
e i siti di webcast sono molto popolari in Cina: i primi
contavano circa 20,8 milioni di utenti alla fine del
2006, mentre i siti con materiale audiovisivo sono
utilizzati da almeno 76 dei 137 milioni di cinesi.

Cina: in arrivo un nuova legge per blog e siti webcast

11
mercoledì 14 marzo 2007


